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AI  LETTORI. 
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Le A  maggior  parte  di  quia  Lettera - 
A  ti  ,  i  quali  danno  aile  Jìampe 
qualche  frutto  dei  loro  ftudj ,  fogltono 
fui  bel  principio  dell"  Opera  far  noto 
al  Pubblico  la  loro  intenzione,  e  la 
caufa  per  cui  fi  mofjero  a  fenvere  di 
quefle  o  di  quelle  materie ,  e  finalmen¬ 
te  mettere  in  una  compendioja  vi  fi  a 
nella  Prefazione  tutto  ciò  che  a  lungo 
in  tutto  il  decorfo  dell ’  Opera  medeji - 
ma  voglion  trattare .  lo  per  vero  dire- 
mi  trovo  fuori  di  que  fi  obbligo ,  non 
foto  perchè  f  Opera  prefente  non  è  por¬ 
to  del  mio  debole  ingegno ,  ma  ancor et 
perchè  la  traduzione,  e  quelle  poco?  dt 
annotazioni  che  vi  ho  aggiunte ,  merita¬ 
no  cf  ejfer  poco  conjiierate .  .Quello  che 
contiene  in  Je  JleJa  l  Oliera  tutta  r 
già  lo  efprejjt  nel  M.mifejìo ,  e  panni 

che 


che  dal  mcacfmo  comprender  jl  pojfa  di 
qual  pregio  5  e  di  quale  utilità  ella  Jia . 
Voglio  joltanto ,  in  conferma  di  quello 
che  io  dififii  nel  Manifefto  medefmo  5  ag- 
giugnere  0  che  effendomi  imbattuto  a  cu¬ 
rare  alcuni  malati  opprejfi  da  varie 
croniche  malattie  dal  noftro  Autore 
deferite  e  0  mi  fon  fervi  to  dell ’  iftejfi 
medicamenti  5  e  delle  medefime  ricette 
m  fine  della  fua  Opera  propojìe 5  e  ne 
ho  confeguito  felicemente  il  bramato 
intento  . 

Voglio  per  altro  rendere  intefi  i 
cortefi  Lettori  che  io  ho  fatto  una  pie - 
dola  aggiunta  a  quefìo  Trattato  dei 
Mali  Cronici  ^  nella  quale  ho  breve¬ 
mente  trattato  de ’  fegnt  5  da  quali  può 
per  lo  più  ncavarji  qual  fia  per  efifere 
Ï  efito  della  malattia  :  e  quefìo  ho  fat¬ 
to  non  già  per  correggere ,  o  per  ac- 
cufare  F  llìujlve  Autore  di  una  man¬ 
canza  0  poiché  ben  conofico  che  quefìo 
non  era  il  Juo  fine  quando  egli  fc  riffe 
F  Opera  medefima  y  e  bene  ancora  mi 
avvedo  che  poco  hà  che  fare  un  Trat¬ 
tato 


tato  de  Mali  Cronici  coli  e  fame  di 
quei  Jegni  che  pojfono  predire  la  futu¬ 
ra  morte  dell  ammalato  •  ma  J blamente 
perchè  alcuni  gelanti  Curati  di  campa¬ 
gna  ,  che  in  verità  fono  jpeffo  obbli¬ 
gati  a  farla  da  Medico ,  e  Medico 
pr attico ,  avendo  conofciuto  che  f  Ope¬ 
ra  prefente  era  di  molta  utilità  per  lo¬ 
ro  ancora ,  come  lo  è ,  e  lo  Sarà  f 
Avvifo  al  Popolo  del  Sig.  Tijfnt ,  mi 
pregarono  a  voler  dar  loro  qualche  co¬ 
gnizione  dei  fegni ,  i  quali  nell ’  amma¬ 
lato  prenungiano  la  morte ,  a  folo  ri- 
flejfo  di  effer  più  folleciti  e  più  vigi¬ 
lanti  a  fomrninifirare  agl ’  Infermi  que¬ 
gli  Spirituali  a j uti  necejfarj  alla  loro 
Spirituale  falvegga ,  e  forfè  ancora  per 
non  reftare  ingannati.  In  fatti  il  loro 
ragionare  non  è  fuori  di  propoftto  ;  di¬ 
cono  effi .  ,,  Il  Sig.  Tijfot  ci  hà  nife- 
5-)  guato  il  modo  di  curare  i  mali  acuti 
anche  Jenga  f  ajfjì eriga  del  Medico , 
poiché  egli  fìeffo  ji  dichiara  di  aver 
pubblicato  i  fuoi  Avvijì  al  Popolo 
„  per  quella  claffe  di  perfone  fpecial- 

men- 
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î5  mente ,  fe  çwfe  o  per  la  mi  ferì  a  ìn 
n  cui  fi  trovanò ,  o  per  la  lontananza 
yy  loro  dai  Medici^  e  dai  luoghi  abita- 
Jy  ti  non  pò  fono  aver  dalla  Medicina 
„  quel  joccorjo ,  del  quale  avrebbero 
53  bi  fogno .  /«  feguito  li  Sig.  Fermili 
»,  ci  dà  un  Trattato  y  da  cui  polliamo 
n  bene  apprendere  la  cura  dei  Mali 
„  Cronici ,  il  qual  trattato  pare  a  noi 
„  che  dal  Chiar.  Mut  ore  fia  fato  fcrit - 
„  fa  co/  mede  fimo  fin  di  quello  del 
«  %•  T  ijfot  .  Con  quefti  due  libri  al- 
T)  la  mano  poffìamo  certamente  foce  or- 
7)  rere ,  /7  meglio  che  jt  può  5  all ’  /W/- 
55  degî  Infermi  di  campagna ,  e 

farla  da  Medico  ogni  volta  che  non 
bel  il  Popolo  il  comodo  di  poter *  tf- 
55  wre  //?  fuo  ajuto  un  vero  ed  efpe - 
17  rimeditato  Profefore  di  Medicina  « 
Altro  a  noi  non  manca ,  perché  noi 
v  prcfliamo  un  pià  efficace  ajuto  ai 
^  nojìri  Infermi ,  fe  non  fe  il  cono - 
fceire  i  fegni  che  la  vita  o  la  morte 
Je//'  ammalato  prefagifeono  « 


jfc 


lo  adunque  per  compiacere  alle 
richiefie  loro  onefiiffime  ho  fcntto  al¬ 
cune  poche  coje  Ju  quefia  materia  colla 
maggior  brevità  ,  e  chiarezza  pojftbilc  * 
dichiarandomi  per  altro  che  non  ho  m » 
tejo  di  compilare  un  affo  luto  0  ejatio 5 
e  formale  trattato  da  fegm ,  i  quali 
predicono  la  futura  forte  degli  ammalar 
ti  j  poiché  quefto  $  ajpetta  a  coloro 
che  hanno  maggiore  ingegno ,  e  dottri¬ 
na  di  me  j  ma  fono  andato  foltanto 
fcegliendo  dat  libri  dei  Maefiri  della 
Medicina  quel  poco  che  ho  fcntto  ^  e 
che  mi  pavvtr  po  teff  e  effer  bajìante  ad 
appagare  la  buona  cunojttà  di  chi  me 
ne  ha  pregato  .  Per  la  qual  co  fa  vado 
lufmgandomi  ^  che  farò  per  ottenere  dal 
Pubblico  un  benigno  compatimento  fe  io 
non  ho  fatto  que  fio  colla  dovuta  cfat- 
te-gga  j  e  fe  non  ho  avvertito  a  qua¬ 
lunque  errore ,  in  cui  io  poffo  effere  in - 
corfo  fcrivendo  0  avvegnaché  io  ciò  non 
feci  per  quegli 0  i  quali  fon  maefin  0  o 
fon  confumati  nello  fi  udì  o  delt  arte 
Medica  0  poiché  quefii  non  abbi  fogna¬ 
no 


no  di  fìmili  fchiiggi ,  ma  jìudiano  fem« 
pre  jopra  i  quadri  originali ,  e  notte 
e  giorno  vanno  j  cartabell  andò . 

Di  quei  libbron  che  van  per 
la  Maggiore,  (a) 


IN- 

\  .  . 

(a)  Mali®»  Racmiift.  Can.  Ï» 
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INTRODUZIONE 

ALL’  OPERA. 

*  '  , 

•k  -O*  *Oi  *0*  ‘O'»  -o*  ^ 

Medicina  è  una  fetenza  che  hi 
per  fondamento  la  cognizione  del - 
le  cofe  5  le  quali  pojfono  o  nuocere  5 
a  giovare 5  r  per  mezzo  di  cui  prò • 
cwrtf  /7  Medico  di  confervare  la  vita  ,  <r  A*  fa - 
ulta  3  <?  di  riflabilir  quefi ’  ultima  coll  ufo  de * 
rimedi  più  convenevoli  .  Cfe*  il  dovere  del  Me¬ 
dico  fa  di  confervare  la  fanitd  agli  uomini ,  a 
re/  prevenir  le  malattie ,  o  coir  allontanarle 
quando  vi  fono ,  f«ffa  il  mondo  ne  conviene;  e 
quello  il  quale  è  capace  di  rendere  quefi  a  im¬ 
portante  fervila  a  coloro  y  quali  è  chiama¬ 
to  5  onora  la  fua  condizione  5  ?  jp#*  meritamente 
etnnoverarfi  tra  1  figliuoli  d ’  Apollo  •  Checche  il 
volgo  ne  penfi y  t  dotti  fanno  bcnijjìmo  quanto 
fia  difficile  V  arrivare  ad  un  grado  di  cogni¬ 
zione  necejfaria  per  bene  y  e  felicemente  e  fera- 

Tom-  I.  A 
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tiir  Li  Medicina  .  La  dirada  che  conduce  5  Ho  ti 
voglio  dire  alla  perjeztone ,  ma  ad  una  f  uffi¬ 
ciente  intelligenza  nell'  arte  di  medicare  ,  è  pie - 
na  di  poco  meno  che  inoperabili  difficolta ,  Nul¬ 
la  foventc  di  certo  fuppiamo  sì  riguarda  all a 
Jlato  di  famtd  >  che  alla  natura  dei  mali  •  Co- 
-s7  ofcure  fono  le  loro  caufe  relative ,  che  non  po- 
iranno  giammai  perfettamente  fchiarirfi \  e  quan¬ 
do  ancora  un  giorni  fe  ne  venijje  a  capo ,  ci 
mancherà  tuttavia  una  Officiente  cognizione  del¬ 
la  virtù  dei  rimedi  fpectfici  per  ciafcuna  di  lo¬ 
ro  .  V'  è  di  più  che  ciafcuna  parte  della  Medi¬ 
cina  è  d ’  un ’  efienzione  fupenore  alla  capaciti} 
dello  fpirito  umano 5  ed  il  perfetto  Medico  do¬ 
vrebbe  poffiederle  tutte  • 

La  Mediana  è  una  vera  Fifica  5  ed  a  fa¬ 
migli  a  nza  dì  quefla  piena  dy  opinioni  y  e  di  con¬ 
getture  ?  almeno  riguardo  alla  Teorica  ;  poiché 
la  pr attica  ha  le  fue  regole  ficure 3  e  la  maggior 
parte  di  quei  principi 3  elle  fon  tratte  pof- 

fino  ad  evidenza  dimofirarfi .  Le  parole  d*  Jp- 
po orate  che  fi  leggono  nel  fuo  primo  Aforifmo  > 
cioè  —  la  vita  è  breve  *  l'arte  è  lunga  ^  V  oc- 
cafione  è  precivitofa  ?  l'  efpericnza  è  pericolofa  > 
il  giudizio  è  difficile  ec.  —  piuttofto  cono - 
/we  difficolta  che  accompagnano  la  pratico, 

della 
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della  Medicina  5  che  V  incertezza  de'  Juoi  fujfi- 
dj  ;  quindi  è  che  colia ,  che  sa  adempire  a  tutti 
i  doveri  di  quejla  importante  profejjìone  ,  deve 
tanto  più  efiere  apprezza  toy  quanto  più  di  dif¬ 
ficoltà  ha  dovuto  fu  per  aire  per  giugnere  al  fuo 
fine ,  cioè  a  guarire  i  malati .  Il  pubblico  per. 
tanto  riguarda  la  Medicina  come  una  co  fa  facr 
li  firn  a  ad  efircitarjfi  e  quejla  di  tutte  le  arti 
la  più  importante  ,  ha  il  privilegio  /opra  dell * 
altre  di  infptrare  una  certa  fiducia  in  chiunque 
dalla  medcjima  accatta  il  nome  :  poiché  bajla 
chiamarfi  Medico  per  aver  dritto ,  e  gtunfdt- 
zione  fulla  vita  degV  uomini ,  E  non  ojiante  che 
V  avvedutezza  del  Governo  prenda  le  fue  mi  Ju¬ 
re  per  ovviare  alle  pejjìme  conseguenze  d1  una 
credulità  cosi  temeraria  >  nulladtmano  il  parti* 
colare  è  fempre  difpojto  a  dar  fi  al  primo  Ciar¬ 
latano  che  vanta  d'avere  qualche  rimedio .  La 
debolezza  dt  Spirito  5  e  E  impazienza  di  riaver 
la  fanitq  fono  le  caufe  ordinane  di  quejla  ec - 
cejfiva  credulità. 

Se  il  popolo  vuol  ejfere  ingannato  >  fi  và 
dicendo  y  lo  fia  :  majfiyna  troppo  contraria  alla 
probità)  ed  alla  carità *  e  che  ai  giorni  nojlri 
non  fi  Sarebbe  praticata  giammai  y  fi  la  dab¬ 
benaggine  degl'  uomini  non  vi  ave  fi  e  cooperato , 

A  z  jju  d 
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Quel  Medico  che  hi  bajtunte  âbihtd  pài* 
turare  qualunque  ragionevol  malato  ,  non  tro- 
ver  à  eredito  prefio  delta  gente  ignorante  5  Je 
non  contraffa  il  Ciarlatano  5  o  /’  Ajlrologo  5  e 
^7*  fard  preferito  un  mifer  abile  >  che  per  lo 
più  non  fa  ne  leggere  5  w  fcrivete } 
un  bicchier  dy  orma  alla  mano  da  lontano  JÏ 
va  cercando  per  faper  da  lui  la  natura  del 
male ,  la  quale  egli  non  è  capace  di  conofccr-e 
quando  avefje  ancora  fitto  gli  occhi  V  amma¬ 
lato  fnedejtmo  • 

Veti1  il  volgo  j  di  cui  parto  5  hon  intendo  l 
ultima  feccia  del  popolo .  Involgo  per  cui  fin 
fatti  quefti  rimproveri  è  cómpefto  d ’  ogni  fina 
di  condizione  5  e  forma  la  maggior  parte  di 
qualunque  focietd .  Segue  ancora  ^  non  fi  pet 
qual  catti  vo  de (lino  5  che  uomini  fenfati  per  al¬ 
tro  e  pervicaci»,  e  d'  ogni  altta  materia  inten- 
dentijjìmi ,  perdono  tutto  il  lor  fipere^  ed  il  lo ? 
criterio  3  allorché  fi  tratta  della  1er  vita  .  Co- 
jioro  che  in  fanitd  erano  filofifi 3  nella  malattia 
fon  diventati  volgari ,  e  ricorrono  colla  me  defi¬ 
nì  a  premura  che  ricorrerebbe  V  infimo  del  volga, 
a  quefti  pretefi  Indovini  3  o  flftrologi . 

Se  le  parti  componenti  il  Corpo  umano  pò* 
tejfero  far  fimpre  nel  fio  flato  naturale  * 


t  far  quelle  funzioni  5  per  le  quali  il  fupre - 
yno  Creatore  V  ha  defiinate  >  V  uomo  non  ave - 

rebbe  mai  bi fogno  della  Medicina  >  e  goderebbe 

*  *  ■€  * 
perpetua  vita  9  ed  ottima  fanita .  Ma  non  vi 

momento  in  cui  non  fojfra  fi  corpo  umano 
qualche  fenjìbile  ,  o  infenjìbile  alterazione ,  c 
quantunque  maravigliofa  ne  Jia  la  compofizione 
egli  è  finalmente  J 'oggetto  alla  difiruZjione . 

Quella  indifpenfabil  legge  di  dover  mori¬ 
re  ha  fempre  mai  fatto  gemer  P  umanità  ;  e  gli 
uomini  dal  gemo  naturale  della  propria  confer - 
vazìon  trafportati  5  fin  dal  principio  del  mon¬ 
do  fi  fon  dati  ad  injtefiigare  quali  cofe  fojfe * 
ro  utili  al  mantenimento  della  vita  loro  e  del¬ 
la  falute  5  e  quali  fojfero  ed  alla  vita  >  ed  al¬ 
la  falute  nemiche  5  e  nocevoli ,  Hanno  partico¬ 
larmente  fatto  ogni  sforzo  per  hberarfi  dalle 
çofe  nocevoli  )  ma  vedendo  çfae  non  oflante  tut¬ 
te  le  lor  çautele  erano  talvolta  dalle  malattie 
forprefiy  e  che  non  era  in  mano  loro  d *  evitar¬ 
ne  le  caufe  3  fiabiliron  per  ultimo  di  ojfervare 
colla  pojjìbtle  efattezza  la  condotta  tenuta  dai 
malati  .  Vedendo  dunque  che  coloro  che  moriva¬ 
no j  avevano  commejfo  qualche  errore ,  che  forfè 
poteva  aver  fatto  la  malattia  mortale ,  ed  of- 
fervando  al  contrario  che  quegli )  i  quali  guari¬ 
vano  y  avevano  tenuto  nel  corjo  della  loro  ma- 
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Lutili  quella  o  quellii  condotta  ,  ed  avevano 
praticate  certe  cofi  da  malato  3  che  non  erano 
ufi  di  praticar  dafianO)  alle  quali  poteva  at- 
tributa  fi  la  di  loro'  guarigione  ;  evitar  on  nell ? 
avvenire  ì  ciò  che  loro  parve  notevole  nel  pn- 
ino  cafo  5  e  fperimentarono  le  ifiejfe  cofe ,  /opra, 
altre  perfine  da  fintili  malattie  angufitate 
quali  credevano  aver  loro  portato  del  fillievo . 
Il  rifiliate  3  e  la  pratica  di  quefie  ejjerv azio¬ 
ni  fu  tofio  chiamata  col  nome  di  Medicina > 
alla  quale  dopo  vi  è  fiato  annefio  il  raziocinio . 

Ma  a  chi  deve  la  Medicina  le  fue  più 
interefianti  /coperte  ?  a  IL  efperienza  5  o  alla  ra¬ 
gione  ?  Qual  di  quefie  due  cofe  deve  fervirci 
per  guida  f  Quefie  fino  qu  fiioni  degne  d'’  ejjer 
difenile  )  come  gì d  lo  fino  fiate  h ufi ant entente 
finora  »  Ver  nofira  buona  forte  vi  fono  fiati  de - 
gli  uomini  di  merito  j ingoiare  3  che  hanno  di - 
mofirata  la  neceffitd  dell'  una  >  e  dell*  altra  $ 
i  notabili  effetti  >  e  la  forza  di  quefie  due  brac¬ 
cia  infieme  umìe  5  come  al  contrario  5  la  loro 
infijficienza  allor  quando  V  una  è  fiparata  dall * 
altra  .  F  rima  che  la  Medicata  avejje  forma  e 
idea  ds  fieni,  a ,  e  fofje  una  profejfione  5  /  mala¬ 
ti  dal  dolore  obbligati  non  fletterò  più  nell 9  tì¬ 
zio  ^  ma  cercarono  negli  incogniti  rimedi  il  pro¬ 
prio 
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pno  foli: evo  ;  e  t  medefimt  fintomi  che  aveva, _ 
no  eglino  fiejfi  provato  infignaron  loro  a  coni - 
fier  le  malattie .  Se  a  c ufo  ,  o  per  qualche  fa¬ 
vorevole  circofianza  i  rimedi  da  loro  prefi 
producevano  un  falutevole  effetto  ,  /«  finiti  en¬ 
fi  era  no  da  loro  agl ’  tf/fr/  propofit  ?  e  configlia - 
*/  ;  e  quejlo  fu  il  fondamento  '  primiero  dell * 
arte  )  da  cui  in  procejfo  di  tempo  ne  rifinì)  il 
mondo  tutto  sì  gran  vantaggio .  Quindi  ne  nac¬ 
que  il  cojlume  d 1  efporre  i  malati  nelle  pubbli- 
che  piazze  s  e  la  legge  che  comandava  ai  paf- 
figgieri  di  vifitarli  y  e  di  commumcar  loro  t 
rimedi ,  quali  ejjì  o  conofievano  ficuri  9  o  cre¬ 
devano  poter  loro  efier  di  giovamento  • 

Crebbe  la  Medicina  fra  i  B  ab  ilo  ne fi ,  e 
i  Caldei ,  antichi  inventori  di  quafi  tutte  le 
fetenze  ,  e  propagatafi  dalla  Caldea  •  in  Egit¬ 
to  5  per  opera  di  quegV  indufirtafi  abitanti  co¬ 
minciò  a  farfi  perfetta  .  Gli  Egiziani  ricopri¬ 
rono  le  muraglie  dei  loro  Tempj  d}  Ijloric  del¬ 
le  Malattie  5  e  di  ricette  ;  commejfero  alla  cu¬ 
ra  dei  particolari  i  malati;  e  fur  orivi  ancora 
alcuni  Medici  di  profeffione  ;  anzi  V  cfperienze 
già  per  V  avanti  fatte  çon  poca  diligenza  ,  e 
che  non  erano  fiate  ridotte  a  ferie ,  prefiro 

A  4  allé- 
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Allora  una  più  comoda  forma  per  farne  P  ap¬ 
plicazione  che  fi  /offe  potuta  fare  in  fimili  cafi • 
Frattanto  convìnti  gP  uomini  ,  che  V  ofier- 
'Dazione  delle  malattie  >  e  la  ricerca  dei  rime - 
dj  non  baftavano  per  render  perfetta  la  Medic¬ 
ava  ,  tanto  più  prefio }  quanto  più  ne  avevano 
hi  fogno j  rie  or  fero  alla  ragione ,  di  cui  già  da 
gran  tempo  avevano  riconofciuta  la  necejfìtd 
per  la  difitnzione  e  la  cura  delle  malattie  ;  ma 
come  bene  fpefio  fegue ,  furono  preferite  alla 
pigra  efperienza  le  precipitose  e  lievi  conget¬ 
ture  delV  immaginazione  >  e  furono  P  una  dall * 
altra  /epurate  due  cofe 5  che  bifognava  necejfa- 
rt  ameni  e  far  andare  del  pari,  la  Teorica  5  cioè* 
e  la  Pratica  .  Quindi  ne  avvenne  5  che  fenza 
riguardo  alcuno  alla  verità  ,  ed  alla  ficurezzct 
dell  a  Fra  ì tea  ^  fi  fi  ubi  l  irono  come  fondarne  nt  a  lì 
principj  della  Medicina  certe  fpeçiofe  fpe ca¬ 
lazio  ni  )  e  fattili  )  ma  poco  folide  ,  e  /alfe  * 

U  eloquenza  dei  Rettoria ,  ed  t  fofifmt  dei 
Filofofi  non  la  fofiennero  lungo  tempo  contro  i 
gemiti  degl*  ammalati  ;  V  arte  di  encomiare  il 
lor  metodo  non  ne  prevenne  le  confeguenze  fu- 
nefie  5  e  dopo  aver  fecondo  il  fenno  loro  dimo- 
firato  che  V  ammalato  doveva  guarire ,  nulla- 
dimeno  moriva  •  Coloro  i  quali  confiderano  o- 


jgzi  cefi  fenza  p ar zi ditta  9  remeranno  appieno 
per  fu  a  fi  dell y  in  efficienza  *  della  ragione  «  La 
finità ,  e  le  malattie  fono  effetti  neceffari  di 
'più  caufe ,  che  ad  agire  infame  fi  urti  /cono  per 
produrle;  ma  V  azione  di  quefie  caufe  non  di* 
ventera  giammai  il  pggetto  di  una  dimoflra- 
Zione  Geometrica  ;  così  che  /*  effenza  e  le  prò - 
pvieta  di  ci  afe  he  duna  in  particolare  Jìano  inco¬ 
gnite  ,  e.  da  que  fi  a  comparazione  non  fi  dedu- 
chino  le  proprietà ,  e  le  forze  refultanti  dalla 
loro  unione .  Ora  P  effenza  5  e  le  proprietà  di 
ci  afe  he  duna  non  fi  mani fefl  ano  9  fe  non  dai  lo * 
ro  effetti  ;  da  quefli  foli  noi  poffiamo  giudicar 
delle  caufe  ;  dal  che  io  concludo  che  la  loro 
cognizione  deve  precedere  al  raziocinio .  Ma 
chi  può  ajjicurare  un  Medico  ,  di  fubhme  inge¬ 
gno  benché  fornito  ,  fe  un  effetto  è  realmente 
e  neceffariamente  prodotto  da  quefla  o  quella 
caufa  particolare  }  o  pure  da  un  altra  ? 

Per  arrivare  a  queflo  fçopo  kifognerebbe 
di  fi  tnguere ,  e  paragonare  un  numero  infinito  dì 
circofi  anze  la  maggior  parte  così  ofeure  9  s 
nafcofle  ,  che  fuggon  d1  occhio  ai  più  fagaci  ed 
avveduti  ofiervatori  :  dall*  altra  parte  tale  , 
e  tanta  è  la  prodigiofi  varietà  delle  malattie % 
tale  è  il  numero  dei  fintomi  in  eia  fauna  di  lo- 


ÏO 

ro  y  che  il  breve  corfo  della,  tiojlra  vita  5  la 
debolezza  del  nojlro  fpirito  9  e  dei  nofirt  fenfi$ 
te  difficoltà  che  ci  rejiam  da  fuperaxe  5  gli  er¬ 
rori  che  abbiamo  affieni  col  latte  fucchtatt  5  e 
te  ddfir  azioni 5  alle  quali  noi  fiamo  /oggetti  9 
non  ci  dan  luogo  e  tempo  giammai  di  racco - 
glìere  una  bufi  ante  ferie  di  fatti  5  per  quindi 
formarne  una  Teorìa  generale  5  nè  un  fijlema 
mìverfale  che  pojja  ejjer  di  /corta  fi 'cura  ad 
un  vero  Medico  nella  pratica  *  Quindi  ne  fe- 
gue  che  fa  d'  uopo  cancarji  delV  altrui  cogni¬ 
zioni  y  confultare  i  vivi  5  e  i  morti ,  fcartabel- 
lare  V  opere  degli  antichi  5  corredar fi  delle  /co¬ 
perte  moderne  5  e  della  verità  far  fine  una  leg¬ 
ge  inviolabile  5  e  J aera  .  Chi  teme  di  contrarre 
fericolofi  pregiudizi^  non  beva  ad  ogni  fonte  5 
ma  sfugga  cautamente  i  torbidi 3  gV  impuri >  e 
gli  avvelenati  *  Per  molto  leggere  non  fi  diven¬ 
ta  fapienii  .  Studj  adunque  i  migliori  model- 
U  y  e  f  opra  di  loro  Ji  fermi ,  e  guardi  da  lon¬ 
tano  la  numero  fa  ìgnobil  moltitudine  degli  Au¬ 
tori.  Si  configli ,  e  impari  da  quegli  5  che  la 
natura  hanno  fedelmente  figuitato  5  e  che  V 
hanno  dipinta  tale  5  quale  in  fatti  ella  è  }  che 
rifiuojfero  molto  onore  per  iflabilire  una  qualche 
teorìa  favorita  dai  fatti  immaginali  5  che  fi 

fin  , 
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fi  n  l  afci  ali  tv  ndttrrc  quei  fi  per  mano  dilli  a  ve* 
nt-d ,  e  che  per  qualunque  fine  o  intere  fie  non 
alterarono  giammai  gli  avvenimenti ,  o  coll9 
aggi ngner Ht ,  o  eoi  tacerne  la  minima  circo - 
Jlanza  •  Ecco  i  veri  5  e*  farri  fonti  y  /*•/* 

ahbaflanza  fi  beve .  Ecco  gli  uomini  che 
gli  faranno  fi  rad  a  etti*  immortalità  .  Dæ 
la  Medicina  è  una  fetenza ,  per  buona  forte  del 
mondo  y  è  fempre  fiata  feconda  di  tali  uomini  • 
Era  nel  fuo  principio  y  allorché  comparve  Ippo~ 
x  rat  e  y  e  mal  grado  la  lontananza  dei  tempi 
perfifie  ancora  a  far  pompa  dei  lumi ,  che  da 
ejfo  ha  ricevuto .  Ippecrate  è  il  polo  della  Me • 
diana  y  il  quale  y  fi  di  vifia  fi  perde  5  fi  va  a 
pericolo  di  naufragare . 

Quantunque  la  Mediana  debba  la  futi  o* 
ngine  alla  necejjhd  y  fibbene  il  cafo  V  abbia 
arricchita  di  molti  rimedi  5  e  V  efperienza  con • 
giunta  alla  ragione  V  ubbia  méfia  in  un  grado 
di  perfezione  y  nuHadimeno  deve  ammetterfi  il 
•  concorfo  della  Provvidenza  y  dalla  quale  i  pri~ 
mi  uomini  ne  hanno  ricevuto  il  preziofo  dono  . 
<]ly  antichi  Pagani  crederon  fempre  che  gli  an* 
tori  di  quefia  feienza  fofiero  i  loro  Dei .  Lt 
Medicina  y  dice  Cicerone  (  Tufcui.  quæft.  iib. 
3.  )  fu  conf aerata  alP  invenzione  degli  Dei 

Immor • 


Immortali  )  vale  a  dire  y  che  è  fiata  confiderà» 
ta  come  una  cofa  divina  5  perchè  ritrovata  da* 
gli  Dei ,  V  Autore  del  libro  intitolato  --  L 
Introduzione  —  inferito  fra  le  opere  di  Gale¬ 
no  5  çy  infogna  fu  quefio  propofito  che  i  Greci 
attribuirono  V  invenzione  delle  arti  ai  figlino* 
li  degli  Dei  >  o  ai  loro  più  projfimi  parenti  da 
loro  me  defimi  ifiruitì  ed  informati  •  Ma  la* 
feiando  da  parte  le  favole  5  che  la  Medicina 
fia  veramente  di  çelefte  origine  ?  chiara  e  con * 
vincente  prova  ne  fanno  le  parole  dell ’  Eccle * 
fia  fi  e  5  ove  fi  legge  5  che  —  Iddio  ha  creato  il 
Medico  y  e  la  Medicina.  5  eh’  egli  ha  dato  la 
ic  ienza  agl’  uomini ,  e  che  Lui  veramente  k 
quello  che  rifana  V  uomo  .  — 

Molttffhne  fon  le  favole  fulV  invenzione 
della  Medicina  •  Efchilo  V  attribuire  a  Ero- 
meteo ;  Flimo  ed  Eufiazto  al  Centauro  Chiro- 
ne y  S .  Clemente  Aleffandrino  ad  Api  s  Egi¬ 
ziano  ;  Virgilio  ne  fa  ly  inventore  Efculapio  y 
Diodoro  Siciliano  Ifide  ;  1  poeti  han  celebrato 
Apollo'  atome  Dio  della  Medicina  :  Apollo  5  e 
E  loro  erano  fitto  nomi  differenti  una  medefima 
Deità :  Efculapio 5  e  Serapide  erano  altresì  un 
filo  ed  ifìeffo  Rome  >  che  prefiedeva  alla  Me - 
diana .  I  popoli  di  Tiro  attribuivano  V  onore 

d1  a- 


â'  aver  trovato  la  medicina  ad  Agenore,  Quf* 
Jli  faVolofi  principe  della  jlona  Medica  ci  faft 
conoscere  quanta  venerazione  avejfe  per  queji 
arte  V  antichità  >  e  che  non  deve  crederji  ih-, 
ventor  della  medefima  una  fola  nazione ,  o  un 
uomo  folo  ;  perchè  dell9  antica  Mitologìa  il  ve¬ 
ro  fondamento  è  V  Iftoria ,  e  quantunque  fia 
dalle  favole  guaflo  e  sfigurato  ,  nuli  a  dime  no 
da  que  (lo  fonte  folo  pojfiamo  noi  arrivare  a  fa- 
pere  alcune  cofe  dì  quei  tempi  così  da  noi  lon¬ 
tani .  Riflettendo  frattanto  alt 9  antichità  de' 
Babilonesi  5  de gV  Affivi  ^  e  degl9  Egiziani ,  quel* 
lo  che  da  loro  fi  praticava ,  può  heniffimo  citar ~ 
fi  come  un  efempio  della  più  antica  maniera  dì 
trattare  gV  ammalati ,  La  fempltctta  di  que  fia 
metodo  pare  dalV  altra  parte  $  che  fia  una 

prova  della  fua  antichità  • 

Quefia  è  quella  fpecie  di  Medicina  ,  xhe 
può  ajfol  ut  amente  chtamarfi  naturale.  Ella  $ 
nata  cogl 9  uomini  >  ed  in  ogni  tempo  è  (lata  im 
ufo  prejfo  A  ogni  nazione  ,  e  fi  può  dire  coti 
Binilo  )  che  fe  vi  furono  dei  popoli  che  noti 
vollero  ì  Medici ,  non  refiarono  perciò  fenza 
la  Medicina.  Da  tutto  quefio  ne  fegue  che  de - 
ve  il  Medico  confiderarfi  come  un  naturai  Ma- 
gì  fi  rato  ,  che  abbia  un  interna  giuri f 'dizione 


fai  Corpo  umane ,  e  fu  gl'  elementi ,  che  lo  cozr* 
pongono.  Toglie  a  que  fio  il  fuperfluo  >  rende? 
a  quello  ciò  che  li  manca  ,  e  così  all 9  uno  e 
all'  altro  facendo  giufli&sa  mantien  fra  fora 
quella  bella  unione  che  forma  il  bello  e  il 
dolce1  della  vita  umana  •  Fra  le  umane  condii 
%ioni  ve  ne  fono  delle  più  nobili ,  delle  più  il - 
lujfri  ,  ma  delle  più  mcejfarie  al  mondo  tutto 
teme  quella  del  Medico  5  non  vi  fon  certamente % 
Kon  v'  ha  condizione ,  nè  etd  ,  nè  fefio  > 
che  non  abbia  bifogno  della  Medicina  ,  e  que¬ 
gli  flefft  che  efclamana  contro  di  lei ,  Mangiano 
le  loro  invettive  in  elogi,  allorché  fono  da  u~ 
na  benché  menoma  indifpojizione  for prefi \  Sa 
quejìo  principiò  adunque  metto  mano  alV  Ope- 
tra  per  ejfere  utile  a  coloro  che  hanno  bifogn » 
d'  ajuto  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Definitone  delle  Malattie  in  genere* 

\ 

On  balta  I*  efferfi  Internato  ne!P 
Economia  animale  e  nell’ azioni 
ammirabili  che  vi  fi  fanno ,  poi¬ 
ché  quella  non  è  che  una  foia 
parte  della  Fifica  ;  ma  il  vero  principio  dei- 
la  Medicina  è  il  confiderare ,  e  conofcere  ï 
difordini,  a’  quali  la  medefima  Economia  è 
foggetta  . 

Chiamali  malattia  quello  fiato  del  Cor¬ 
po  umano  in  cui  le  funzioni  Vitali  ,  Hatura» 
lt  ?  ed  Animali  fono  difordinatc,  e  fcoifopo- 
fie.  Quella  parte  poi  della  Medicina,  che  c* 
infegna  a  guarire  le  malattie*  fi  chiama  Me¬ 
dicina  Pratica. 

54 


Su  quello  fondamento  io  tratterò  dì 
ìe  quelle  che  fono  ancora  incognite  ,  fégtìf- 
tando  1*  ordine  che  mi  fono  propoflo,  quai’  è 
di  definire  primieramente  in  genere  le  malat¬ 
tie  delle  parti  foilde  ,  e  fimilari  ,  prima  che 
io  tratti  a  parte  di  quelle  che  io  devo  trat¬ 
tare 

§  I.  Mal  zitte  delle  farti  fili de  * 

Le  malattie  delle  parti  folide  poffono 
trffer  confiderate  o  per  rapporto  alla  prima 
fibra  che  le  compone  ,  o  per  rapporto  agli 
Organi  ;  quindi  è  che  pollone  le  malattie  di- 
ftinguerfi  in  fimilari.  *  ed  Organiche  * 

Delle  malattie  Jt  mil  ari . 

Le  malattie  fimilari  fon  quelle ,  in  cui 
le  prime  fibre  fono  in  iftato  preternaturale  % 
avvegnaché  elle  fiano  o  troppo  deboli  >  o 
troppo  forti ,  o  troppo  lalfc  ,  e  fors*  anche 
rotte)  o  troppo,  o  poco  elladiche:  In  que¬ 
llo  ilato  mettono  del  di  lordi  ne  nelle  mem¬ 
brane,  nelle  tuniche  dei  piccioli  vafi,  e  ncii1* 
altre  parti  ch’  elfe  compongono  * 

Del - 
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ISTRUZIONI 

IMPORTANTI  AL  POPOLO 

SULL'  ECONOMIA  ANIMALE 


CAPITOLO  Î. 

Definizione  delle  malattie  in  genere. 


On  balla  Tefferfi  internato 
nell’  Economia  animale  e 
nell’ azioni  ammirabili  che 
vi  fi  fanno,  poiché  quella 
non  è  che  una  loia  parte  delia  Tifica  ; 
ma  il  vero  principio  della  Medicina 
è  il  confiderai,  e  conofcere  i  difior- 
dini  a’  quali  la  medefima  economia 
è  foggetta  « 

Tom.  L 
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ÎÔ  DEttWZlô-tfE  î)ËtLÊ  malattìe* 

Chiamafi  malattia  quello  flato 
del  Corpo  umano  in  cui  le  funzioni 
Vitali ,  Naturali ,  ed  Animali  fono  di- 
fòrdinate ,  e  fcompofte .  Quella  par¬ 
te  poi  della  Medicina,  che  c’  infegna 
a  guarire  le  malattie  fi  chiama  Me¬ 
dicina  Prattica. 

Sa  quello  fondamento  io  trat¬ 
terò  di  tutte  quelle  che  fono  anco¬ 
ra  incognite,  feguitando  F  ordine  che 
mi  fono  propofio  ,  qual’  è  di  defini¬ 
re  primieramente  in  genere  le  malat¬ 
tie  delle  parti  folide ,  e  fimilari ,  pri¬ 
ma  che  io  tratti  a  parte  di  quelle 
che  io  devo  trattare . 

§.  I.  Malattie  delle  parti  folide. 

Le  malattie  delle  parti  folide 
pofio  no  e  (Ter  confiderate  o  per  rap¬ 
porto  agli  Organi  ;  o  per  rapporto  alla 
prima  fibra,  che  le  compone;  quindi 
è  che  polso  no  le  malattie  dirti  nguerfi 
in  fimilari,  ed  Organiche. 

Delle  malattie  fimilari . 

Le  malattie  fimilari  fon  quelle 
in  cui  le  prime  fibre  fono  in  iftato 


Delle  malattìe  similari  .  rn 

i 

preternaturale,  avvegnaché  elle  fiano 
q  troppo  deboli ,  o  troppo  forti  ,  o 
troppo  laffe ,  e  fòrs’  anche  rotte,  o 
troppo,  o  poco  elladiche  :  In  quello 
ilato  mettono  del  difordine  nelle  mem¬ 
brane,  nelle  tuniche  dei  piccioli  va¬ 
li,  e  nell’  altre  parti  eh’  effe  com¬ 
pongono  . 


Delle  malattie  organiche . 

o 


Chiamafi  malattia  organica  qua 
lunque  viziofo  dato  di  alcuno  deg 
organi  del  nodro  corpo,  il  qual  vi¬ 
zio  può  nafeere  o  dal  a  conformazio¬ 
ne  di  alcune  parti,  o  dalla  loro  con¬ 
tinuità;  quindi  ha  prefo  il  nome  di 


difformità  o  cattiva  conformazione,  e 
di  jol uditone  del  continuo  . 


La  conformazione  degl’  organi 
può  effer  viziata  o  per  rapporto  al¬ 
la  figura,  la  quale  può  edere  anche 
innata,  come  il  labro  Leporino,  o 
accidentale,  come  la  Rachitide,  o 
malattia  Inglefe  ,  una  frattura  mal 

B  2  ricorri. 
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ricomporla  ec.  La  cattiva  conforta  ai* 
zione  confitte  altresì  nel  numero  ftra- 
ordinario  di  certe  parti ,  il  quale  o 
è  maggiore  come  il  lètto  dito ,  che 
non  impedilce  per  altro  F  azione  del¬ 
la  mano ,  o  è  minore ,  come  allor¬ 
ché  manca  un  dito  alla  mano ,  e  nel¬ 
la  /proporzionata  grandezza  per  ec¬ 
cetto  ,  come  fono  i  tumori ,  o  per 
difètto ,  come ,  talor  fi  vede  nell’  A- 
t  refi  a  4 

Le  malattie  di  conformazione  s* 
eftendono  ancora  alle  cavità ,  e  a 
quei  condotti  che  pottbno  ettère  o 
troppo  larghi ,  come  nelle  Varici , 
ed  Aneutifini ,  o  troppo  piccioli ,  co¬ 
me  lègue  allorché  F  uretra  è  troppo 
ttretta ,  o  affatto  turata ,  e  come  an¬ 
cora  accade  al  F  ano  ,  e  all’  utero  . 

La  lòluzione  del  continuo  è  u- 
na  divifione  di  certe  parti  che  do¬ 
vrebbero  ettère  unite  <  Quetta  divifio¬ 
ne  può  feguire  nelle  parti  molli ,  o 
nelle  parti  dure .  Se  nelle  molli,  la 
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divilione  chiamali  piaga ,  o  ulcera 
o  fino,  o  firtola ,  o  afeerto ,  e  fé 
nelle  dure  chiamali  carie  ,  o  frattura  » 

§  II.  Delle  malattie  de  fluidi . 

In  tre  differenti  maniere  poffon 
peccare  i  noffri  fluidi ,  nella  quanti¬ 
tà ,  cioè,  nella  qualità,  e  nel  mo¬ 
to  .  Spieghiamolo . 

Nella  quantità . 

Pecca  il  fangue ,  o  per  troppa , 
o  per  poca  quantità .  Nel  primo  ca- 
fo  i  vafi  fon  piu  dell’ ufato  dirteli, 
e  quali  opprefìi .  Ne!  fecondo  non 
lon  bartantemente  dilatati,  e  manca 
loro  la  propria  azione. 

La  pienezza  dei  vafi  per  la  trop¬ 
pa  quantità  del  fangue  li  chiama  Ple¬ 
tora ,  la  quale  in  vera,  falla,  e  par¬ 
ticolare  diftingueli . 

Segue  la  prima  allorché  la  trop¬ 
po  abbondanza  del  langue  dilata  rtra- 
ordinariamente  i  vafi.  Nafce  F  altra 

B  3  da 


20  De-lle  malattie  db'  fluidi. 

cia  un  volume  eli  Tangue  troppo  ra¬ 
refatto  ,  il  quale  occupa  il  medefimo 
Tpazio,  che  occuperebbe  la  troppa 
quantità  del  medefimo  .  V  ultima  ha 
per  caufa  la  fuperflua  copia  di  Tan¬ 
gue  in  una  parte  più  che  nell’altra. 

«  > 

Nella  qualità. 

La  malattia  che  produce  la  qua¬ 
lità  de’  fluidi  chiamali  Cacochimia ,  ed 
è  un’  alterazion  degl’  umori  che  di- 
Tordina  le  funzioni  ,  la  quale  fi  di- 
ffingue  in  generale,  ed  in  particola¬ 
re  .  Quella  è  prodotta  allor  quando 
tutta  la  mafia  del  Tangue  è  mTetta 
di  vizioTe  qualità.  Quella  allorché  le 
parti  integranti  del  Tangue  Tono  Tuo- 
ri  della  loro  naturai  proporzione . 

Nel  moto . 

Peccano  ancora  i  fluidi  nel  mo¬ 
to  progredivo,  o  intefiino .  Il  primo 
è  alterato  ,  o  per  aumento ,  o  per 
diminuzione,  o  per  diftruzione,  o 
per  depravazione .  Per 


Nel  moto.  ~ 1 

Per  aumento  intendo  la  troppo 
veloce  circolazione  del  fangue ,  co¬ 
inè  nella  febore  ardente .  Per  dimi¬ 
nuzione  allorché  lentamente  circola, 
come  nel  deliquio ,  o  fvemmento  . 
Per  diminuzione  quando  il  fangue 
non  circola  piu  in  alcuna  parte ,  co¬ 
me  fegue  nella  mortificazione  di  qual¬ 
che  parte  del  noftro  corpo.  Nafce 
la  depravazione  allorché  il  moto  dei 
langue  è  incollante ,  vale  a  dire  , 
quando  circola  or  prefio  ,  or  tardi , 
come  vedefi  nelie  palpitazioni  di  cuo¬ 
re ,  nelle  '  co  nvulfioni  ec.  Circa  poi 
al  moto  Inteftino  del  fangue  .,  egl’ è 
foggetto  a  molti  errori,  cioè,  può 
primieramente  aumentarli  allorché  le 
fue  parti  fono  in  una  forte  agitazio¬ 
ne,  come  nei  mali  infiammatori  fuc- 
cede .  In  fecondo  luogo  può „  dimi¬ 
nuirli  il  di  lui  moto  quando  le 
parti  fue  non  fono  in  agitazione, 
.come  nel  freddo,  e  nel  principio  di 
alcune  fèbbri .  In  terzo  luogo  fi  per- 
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de  talora  affatto  quello  moto,  corne 
fegue  nella  mortificazione  di  qualche 
parte .  E  finalmente  fi  deprava ,  al¬ 
lorché  le  particelle  più  fluide  hanno 
perduto  la  loro  fluidità  ,  come  fuc- 
cede  per  la  cattiva  difpofizione  del 
corpo,  che  deprava  la  fu  a  nutrizione 
in  tutto  il  fuo  abito. 

Dopo  aver  definito  le  malattie 
delle  parti  lòlide ,  e  fluide ,  vengo 
a  trattar  di  tutte  Ï  altre  che  io  de¬ 
vo  trattare . 

CAPITOLO  II. 

Della  Pletora  . 

T  A  Pletora  è  un  abbondanza  di 

jf _ t  langue ,  per  altro  buono ,  ma 

troppo  grande  per  poter  re  fi  Ile  re  al¬ 
le  mutazioni  che  fono  inevitabili  nel 
corio  della  vita ,  lenza  che  vi  na- 
fcano  inconvenienti . 

Quella  malattia,  che  già  divifi 
in  tre  fpecie,  è  prodotta  da  tutto  ciò , 

che 
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che  fa  molto  di  chilo  e  di  buon  Tan¬ 
gue  ,  e  che  nel  medefimo  tempo  ne 
impedifce  1’  aflbtigli  amento,  la  di/- 
fipazione  ,  e  la  tralpirazione.  Tali 
fono  la  grande  contrazione  dei  vifce- 
ri  operanti  il  chilo,  del  cuore,  e  del¬ 
le  arterie,  e  nel  medefimo  tempo  il 
rilafiamento  delle  vene,  e  degl'  altri, 
piccoli  vafi,  T  ufo  degl'  alimenti  dol¬ 
ci  che  facilmente  cangiatili  in  chilo, 
i  lunghi  fonni  ,  la  pace  del  cuore, 
1’  inazione  dei  mufcoli,  Ï  intempe¬ 
ranza  ,  e  1’  ozio  . 

Quelle  note  caufe  poffon  confi¬ 
derà  rfi  come  i  primi  indizi  di  que¬ 
lle  tre  fpecie  di  Pletora ,  che  coli’ 
andar  dei  tempo  fi  manifellano  col¬ 
la  pienezza  de’  polli  e  la  turgidezza 
delle  vene ,  refe  più  o  meno  elevate 
e  vifibili  .  fecondo  i  vari  gradi  del 
buono  flato  del  corpo .  con  il  color 
rollo,  e  col  calore  di  tutto  il  corpo, 
col  volto  accefo ,  e  gl’  occhi  rodi , 
colla  difpofizione  alla  lebbre,  con  un 

calo- 
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calore  non  naturale,  coll’  emorragie, 
coll’  alfopimento ,  e  grave  dolor  di 
tetta,  colla  languidezza ,  e  torpore  di 
tutte  le  membra,  e  coll’  oppreffione 
al  minimo  moto  che  fi  faccia .  Poi- 
fono  tutte  quelle  caule  far  nafcere  i 
maggiori  dilòrdini  come  le  'vertigini, 
fa  convulfioni ,  /’  apnplefsìa ,  la  cefalal¬ 
gìa  ,  la  febbre ,  /’  oJìru%ioni  infiamma¬ 
tane  ,  gli  Jputì  fanguigni ,  il  catarro 
j affogante ,  e  molf  altri  mali,  i  quali 
quantunque  in  apparenza  differenti , 
cedono  tuttavia  ai  medefimi  rimedj, 
che  polfono  talvolta  da  qualche  par- 
ìicolar  circoftanza  efler  variati . 

La  cura  confitte  nella  dieta,  e 
nell’  efercizio  della  pedona ,  fenza 
però  trafcurare  di  richiamar  per  quan¬ 
to  è  poflìbile  le  confuete  evacuazio¬ 
ni  ,  che  poflon  rettar  fopprelfe .  So¬ 
pratutto  li  procuri  di  cominciar  la 
cura  dal  falalfo ,  e  di  preferi  vere  al 
malato  i  cibi  acidi ,  come  quegli  che 
hanno  la  facoltà  di  attenuare,  divi¬ 
dere  , 
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fiere,  e  rarefare  le  parti  greffe  del 
Lingue ,  e‘  degl*  altri  umori .  Fatto 
quello,  terminerà  la  cura  con  una,  o 
due  evacuazioni  colla  bevanda  n.  i» 
che  dovrà  beverlì  la  mattina  in  duej 
o  tre  volte. 

CAPITOLO  III. 

Del  rif caïd  amento . 

QUefla  malattia  è  comuniffima 
ai  giovani ,  e  fpecialmente  a 
quegli  che  fono  fpiritoli,  ardenti ,  e 
attivi  :  per  non  dire  di  tutti  i  peri¬ 
coli  che"  tira  feco,  ella  potrebbe  ri¬ 
guardarli  come  la  caufa  principale 
della  febbre  efimera  che  il  volgo  fem- 
pre  riporta  al  fangue  rifcaldato,  ed 
accefo  ;  ma  i  Medici  fperimentati  fan¬ 
no  bene  che  i  nervi  ancora  vi  giuo-. 
cano  la  ilor  parte .  Le  veglie ,  lo 
{moderato  efercizio,  i  lavori  eccedi- 
vi  tanto  del  corpo  che  dello  Ipirito, 

il 
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il  libertinaggio,  F  ab  ufo  degl’  alimen¬ 
ti  caldi,  del  vino,  e  dei  liquori,  fo¬ 
no  le  principali  caufe  di  quella  ma¬ 
lattia  . 

Si  lagna  il  malato  di  fiaccagio- 
ne,  di  mal  di  teda ,  di  non  poter 
dormire ,  o  di  fonn©  inquieto ,  lente 
un  gran  fuoco  al  capo,  e  nei  vifce- 
ri ,  la  lingua  arida,  ma  non  ha  fê¬ 
te  .  Altri  fentono  dei  calori ,  e  dei 
/udori  notturni,  altri  hanno  il  fluf- 
fo  di  ventre,  e  fentono  degl’  ardori 
in  render  F  orine .  Manca  F  appeti¬ 
to  ,  le  digelfioni  fi  fanno  adagio ,  e 
turbano  foprattutto  il  ripofo  della 
notte .  Sopravengono  in  fine  alla  cu¬ 
te  delle  pullule ,  o  altri  limili  e- 
iantemi  . 

Si  curi  il  malato  cominciando 
dal  falaiTarlo  abbondantemente,  e  col 
darli  la  pozione  purgativa  n.  i. 
che  il  malato  prenderà  due  o  tre 
volte ,  purché  da  una  alf  altra  vi 
corra  qualche  giorno  d’  intervallo . 

Tén- 
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Tenga  in  feguito  un  vitto  umettan¬ 
te  ,  e  nnfrefcati  vo ,  nutrendoti  di  lat¬ 
tuga,  di  porcellana,  acetofa,  indi¬ 
via  ,  cicoria ,  e  di  fiero  .  Sono  otti¬ 
me  ancora  le  acque  minerali  e  fred¬ 
de  di  Vais- ,  e  altre  di  quella  natu¬ 
ra,  e  finalmente  la  T  ifàna  n.  2., 
della  quale  può  fèrvidi  per  ordina¬ 
ria  bevanda. 

CAPITOLO  IV. 

Dell'  <. Anemia  . 

L’Anemia  è  una  malattia  oppofla 
alla  pletora,  procedente  da  un 
vuotamento  de  vali  fanguigni .  I  et 
lo  piu  i  malati  fono  in  uno  flato  di 
languore  ,  e  di  debolezza  tale  ,  che 
appena  polfono  foflenerfi ,  non  han¬ 
no  appetito,  e  comunemente  hanno 
il  fluflò  di  ventre  ,  alcuni  fudano 
prodigiofamente  la  notte ,  e  il  gior¬ 
no.  Tutti  i  malati  foffrono  de  ire-. 
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ouenli  deliqui  j  e  delie  fin  copi  il  piif 
delle  volte  mortali  .  Il  loro  vifo  e 
tutta  la  cute  è  d’  un  color  cadave¬ 
rico  ,  s’  enfiano  le  gambe ,  e  fi  fan¬ 
no  in  diverfe  parti  degli  flravafamen- 
ti  fierofi,  fono  inquietilfimi,  e  fi  dan¬ 
no  ad  una  malinconia  grandiffima . 

Per  curarli  biiògna  principalmen¬ 
te  attendere  alla  fcelta  dei  cibi,  co¬ 
me  gelatine,  eftratti ,  fughi  ec.  dopo 
fi  dT  uopo  ricorrere  ai  rimedj  che 
fon  convenienti  per  riftabilire  le  di- 
gelìiom  ,  e  fortificar  gl’  organi  come  . 
fono  quelli  al  n.  3.  4.  5.,  ma  il 
punto  principale  è  di  far  ufo  de’  ci¬ 
bi  qui  lòpra  detti.  CJn  moderato  e- 
fèrcizio ,  le  paleggiate,  e  lo  ripagar¬ 
li,  per  quanto  però  può  convenire 
al  malato  ,  fon  falutevoliffime  co fe 
per  quello  male. 


CA- 
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CAPITOLO  -  V. 

Della  CacheJJÌa. 

Uefto  male  è  il  più  comune 
^  „  fra  i  Cronici,  e  forfè  il  me-, 
no  «dilucidato.  La  riguardano  tutti 
come  una  depravazione  degl’  umori, 
di  cui  le  digeftioni  cattive  fon  la  c  a  ti¬ 
fa  principale.  L’  aria  cattiva,  i  ci¬ 
bi  grodolam  poifon  e!ier  la  caiua  di 
quello  male,  il  quale  in  quello  calo 
non  deriva  da  altre  caule,  ma  co¬ 
munemente  è  prodotto  dallo  ffcorbu- 
to ,  dall’  oftruzioni ,  dagl’  afcelfi  pu¬ 
rulenti  ,  dalle  metaftafi ,  ed  altri  di- 
fordini ,  sì  del  petto ,  che  del  baffo 
ventre .  Suol  elfere  ancora  una  con- 
leguenza  dell’  ecceffive  emorragìe ,  de’ 
numerofi  falaffi,  delie  fopprelfe  con- 
fuete  perdite  di  fangue,  della  febbre 
quartana,  e  d’  altre  febbri  recidive, 
e  mal  curate . 

La  fomiglianza  che  pare  eli’  ab¬ 
bia  coll’  Idropisìa  univerfale  del  cor¬ 
po 
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f»o  non  d’ altronde  deriva ,  che  dal¬ 
la  difpoiizione  di  pattare  dall’  una 
nell  altra .  La  Clorofi  non  deve  con¬ 
fonderli  colla  Cacheffia ,  La  prima 
col  matrimonio  fi  guarifce,  ma  la 
•feconda  fi  fa  peggiore,  (a)  Mal’  a 
propolito  è  riguardata  la  giallezza 
come  una  Cacheffia,  il  loro  caratte¬ 
re  è  differente,  mentre  di  quella  in 
poco  tempo  fi  guarifce ,  e  quella  non 
cede  fe  non  che  ad  una  lunghiffima 
cura . 

I  fintomi  della  Cacheffia  fono 
la  faccia  livida ,  verdaftra ,  o  piom¬ 
bata  ,  la  pallidezza  di  tutto  il  cor¬ 
po,  lo  finagrimento ,  oppure  una  pic¬ 
cola  enfiagione  piu  vilibile  nel  vifo, 

nelle 

(&)  Il  patteggio  dalla  Clorofi  alla  Cacheffia  ê  faciliffi- 
#no  fpccialmente  allora  che  la  caufa  della  Cloro-fi  fono  le 
©Eruzioni  dei  Vifceri,  del  Mefienterio,  e  gl’  umori  Graffi  e  vi- 
*icofi .  In  quello  cafo  il  matrimonio  non  deve  configliarfi  co¬ 
pie  uro  fpecifico  pe  guarire  dal  male  ,  avvegnaché  per  te- 
ftimonianza  del  Si,^.  Tiffot  nei  fuo  Trattato  de  Morbi.?  ex 
Manujìupratione  le  fanciulle  pallide,  languide,  e  cacochiml- 
che  poco  di  giovamento  ne  ritraggono ,  o  fe  pure  alcun  po* 
co ,  confitte  quello  nei  far  loro  tornare  i  'melimi  di  prima 
foppreiì  efponendole  per  altro  a  gravi  pericoli  nella  gravi-* 
danza,  o  nel  parto. 
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nelle  palpebre,  e  nelle  eftremità,  il 
pollo  lento  ,  e  picciolo  ,  e  talora  fé¬ 
bricitante,  e  verfo  la  fera  fentonfi 
delle  palpitazioni ,  e  dell’  oppreflìo- 
ni  al  minimo  moto ,  che  fi  faccia . 
Il  malato  perde  il  gufio ,  foffre  de’ 
flati  dopo  il  parto,  i  fuoi  ipocondri 
fon’ elevati  e  tefi,  e  le  fue  orine 
torbe ,  e  biancheggianti .  La  langui¬ 
dezza  ,  e  la  debolezza  ch’  ei  fente,  lo 
difpongono  alla  pigrizia  ,  fente  facil¬ 
mente  il  freddo,  il  fuo  Ipirito  è  co¬ 
me  torpido,  ed  il  fuo  fonno  ordina¬ 
riamente  è  profòndiffimo  .  Querta 
malattia,  o  fia  primaria,  o  fia  una 
confeguenza  dell’  altre  infermità  già 
fofferte ,  facilmente  fi  cura;  ma  non 
è  così  di  quella  che  è  fomentata  dai 
cattivo  fiato  dei  vifeeri  ;  ella  tanto 
più  refifte  ai  rimedj  ordinari,  quan¬ 
to  più  agiatamente  ella  venne  ;  ai 
contrario  ella  cede  ben  prefto  allor¬ 
ché  venne  in  un  tratto,  poiché  quan¬ 
do  è  un  accidente  della  febbre  quar¬ 
tana,  o  di  qualunque  altra  intermit- 

C  tente, 
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tente ,  nulla  è  di  più  facile  che  la 
diftrugga  ,  quanto  il  ritorno  della 
medefima  febbre. 

La  cura  di  quella  malattia  con¬ 
file  in  rillabilire  gl’  umori  depravati , 
onde  lì  comincierà  dal  dare  F  Emeti¬ 
co  del  n.  6. ,  e  tre  o  quattro  giorni 
dopo  lì  prefcriverà  al  malato  quanto 
al  n.  7.  Alcuni  giorni  dopo  per  quin¬ 
dici  giorni  li  farà  ufo  di  quanto  ai 
n.  8.  Dopo  tutti  quelli  rimedi  fi  ter¬ 
minerà  la  cura  con  i  Marziali,  e  i 
fortificanti  ,  che  mai  abballanza  fi 
raccomandano  dai  medici .  Quando  fi 
farà  fatto  quanto  fi  è  detto,  fodisfa- 
ranno  all’  efpettazione  del  malato  i 
rimedi  del  n.  4. ,  e  9.  Si  pofsono  al¬ 
tresì  felicemente  adoprare  F  acque  di 
Vichy ,  e  d’ ùFix ,  ed  altri  minerali  di 
quella  natura,  F  acque  ferrate ,  come 
quelle  di  Forces  ,  di  Pajfy  &c.  [a] 

Del 

(a)  V  Analifi  dell*  Acque  di  PafTy  fu  fatta  dal  Sig* 
Bòulduc  ,  ed  è  riportata  nell’  Moria  dell*  Accademia  Reale 
ali’  Anno  1726.  pag.  47.  ne*  Tegnenti  termini  .  ,,  L*  Acque 
3,  di  PafTy  rei  loro  fiato  naturale  contengono  del  Vetriolo , 
5,  ilei  Saie  di  Glaubero  ,  del  Sai  Marino,  della  terra  AJca- 
,.3  lina  j  dei  bitume  liquido  ,  e  delia  Selenite  .  ..per  le  qua» 
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CAPITOLO  VL 

Dell ”  u/ljfevjoni  Ipocondriache . 

■*v 

SI  vuole  che  quella  malattia  abbia 
la  fua  vera  fede  negl’  Ipocondri . 
Sarei  piuttodo  di  parere  che  la  me¬ 
desima  derivale  da  un  difordine  di 
fpirito,  che  da  qualfivoglia  altra  ca- 
ufa.  [a]  Pali’  età  di  vpnr  anni  per 

Ç  a  fino 

»,  li  materie,  eccettuatane  la  Selenite  ,  giudica  ii  Sig.  Bo- 
„  uìduc  che  1’  acque  di  Paffy  polfano  generalmente  preferi- 
veri!  in  Medicina  come  rinfrefeanti ,  ammollienti ,  aperi- 
3,  tive,  fortificanti,  diuretiche,  e  purganti.  Quanto  alla 
5,  felenite,  come  quella  che  è  piti  difficile  a  fcioglierfi ,  e 
,,  perciò  piu  abile  a  palfar  tutta  intiera  nei  piu  piccoli  va¬ 
is  fi  ,  crede  egli  ,  che  per  un  numero  infinito  di  urti  repli— 
03  cati  venga  a  rifufeitarfi  1’  eUfticità  dei  vafi  rilavati  ,  e 
5,  fia  capace  a  metterli  :n  ifiato  di  riprendere  le  loro  vibra- 
5,  zioni  ordinarie. 

V  analifi  parimente  dell’  acque  minerali  di  Vichy  fatta 
dal  Sig.  de  Lafone ,  e  diportata  nell’  Iftor.  dell’  Accad.  Re¬ 
ale  all*  Ann.  1753.  pag.  245.  fa  vedere  che  quell’  acque  fo¬ 
no  ni  trofie  ,  contenenti  un  principio  fpiritofo  ,  del  bitume, 
un  alcali  naturale ,  un  poco  di  fai  marino  ,  dei  fale  di  Gla¬ 
uber  o  ,  ed  una  fottiliffiina  terra  afiòrbente  ;  dai  quali  prin¬ 
cipi  affieme  combinati  nafeono  le  medicinali  proprietà  di 
quell’  acque  ,  d’  effer  cioè  ,  aperitive  ,  e  penetranti  ,  ,ed  ua 
ottimo  fpecifico  per  le  concrezioni  biliofe  e  linfatiche ,  per 
il  male  dei  reni  ,  e  della  pietra ,  purché  fiano  bevute  alla 
loro  fiorgente.  Le  quali  acque  fiembrano  poco  appreso  elfer 
Limili  alle  acque  Termali  di  s.  Calciano  in  Toficana,  come 
quelle,  le  quali  giuda  1’  analifi  fatta  dal  Sig.  Dott.  Aniba- 
Je  Baftiani ,  foggetto  per  la  fua  virtù  e  dottrina  degno  di 
tutta  la  dima,  contengono  del  mentovato  fpirito  Etereo, 
del  fai  marino  ,  e  della  terra  alcalina  afiòrbente  . 

(a)  Che  l’affezione  Ipocondriaca  dal  grand’ Ippocrate 
chiamata  Morbo  nero  abbia  la  fua  fede  negl’  Ipocondri ,  è 
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fino  ai  cinquanta  ognun  di  noi  v’  è 
{'oggetto  .  Gli  Ipocondri  ci  per  lo  piu 
fono  i  Letterati,  che  per  ordinario 
mangiano  quanto  i  contadini ,  fenza 


\ 


Sentenza  della  fcnola  Medica  tanto  antica ,  quanto  moderna  , 
ma  qual  veramente  ne  fia  la  caufa  non  è  fiato  per  anche 
mefio  bene  in  chiaro.  L’autore  vuole  che  ne  fia  la  cagio¬ 
ne  il  difordine  dello  fpirito,la  qual  cofa  a  mio  fenno  po¬ 
trebbe  per  avventura  così  fpiegarfi  .  Avvegnaché  in  tutte  le 
violente  paffioni ,  ed  ogni  volta  che  lo  fpirito  noftro  fi  tur¬ 
ba  pili  d’  ogn’  altra  parte  ne  foftra  il  ventricolo,  quindi  è 
che  non  facendoli  una  buona  digeftione  ,  vengono  ad  effer 
portate  nel  fangue  certe  parti  non  già  baifamiche  ,  oleofe  , 
e  volatili  ,  ma  particelle  chilofe  crude ,  e  piene  di  fiali  filli  , 
ed  afpri ,  le  quali  tolgono  al  Lingue  la  naturale  fina  dolcez¬ 
za ,  e  che  portate  dal  medefmio  alle  vifcere ,  alle  glanduìe  , 
agl’  intefiini ,  e  all’  altre  parti  ,  irritano  e  pungono  i  nervi , 
d5  onde  ne  nafice  quella  catena  di  fintomi  che  fi  o  fier  vano 
in  tali  cali  .  Ed  in  tal  calo  fi  accorderebbe  il  parere  del 
noftro  Autore  col  detto  d’  Ippocrate,  di  Avicenna,  di  ’  Ga¬ 
leno  ,  del  Sennerto ,  delP  Etmullero ,  e  di  altri  gravj  autori, 
i  quali  tutti  alfieri feono  rilèder  nello  filomaco  la  principal 
caufa  di  quefio  male  .  lìyppoc.  de  Morh.  Uh.  2*  fec.  $.  Avi- 
cen.  Uh.  3.  fec.  3.  traft,  2.  Galea,  de  loc.  ajfeff.  Uh.  3.  cap. 
5.  SennQr.  Praft.  lih:  3.  par.  5.  fec.  1.  cap.  $.  ec.  Onde  ra- 
gionevol  cofa  pare  debba  porli  in  ufo  la  cura  dal  medefimo 
Ippocrate  propofia ,  ed  in  quelle  poche  parole  contenuta.* 
«,  Ai  quefio  (  cioè  ali’  Ipocondriaco  )  fi  dia  fipeffio  un  medi- 
,,  catnento  purgante  ,  ed  un  emetico ,  e  fe  la  fi  agi  on  e  il 
,,  permetta  ,  fi  faccia  prendere  il  fiero  ,  o  il  latte  aftnino  , 
,,  e  fi  attenga  dai  cibi  dolci ,  olcofi  ,  e  graffi  ec.  così  verrà 
a  temperarli  quell’  acido  viziofio  ,  ed  a  toglierli  quell’  acre 
fai  fedine  del  fangue  ,  dal  quale  fi  fepareranno  in  avvenire 
migliori  i  fughi  dello  filomaco  ,  e  tutti  gl’  altri  umori  in. 
fervìenti  alle  digefiioni,  e  a  racquiftarfi  la  defiderata  filia¬ 
te  .  In  quefio  calo  ancora  ottime  fono  le  acque  minerali  , 
e  piu  le  ferrate,  come  anche  la  limatura  efi  aeciajo  ,  o  di 
chiodi  di  cavallo  ,  per  effer  di  ferro  piu  dolce  e  pili  facile 
a  c Ifere  attuato  e  mutato  dallo  {fornace  .  Io  ho  veduto  sua- 

o 

lire  un  Ipocondriaco  coli’  ufo  dei  purganti  e  coi  moderato 
eiercizio  di. andare  a  cavallo. 
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però  ajutar  la  digeftione  coli’  eferci- 
zio,  come  fimno  quelli;  poiché  ap¬ 
pena  hanno  mangiato  che  tolto  tor¬ 
nano  a  {Indiare ,  incurvando  il  ior 
corpo  fui  tavolino  ,  ovvero  {landò  a 
ledere  .  Una  difpofizione  al  male  me- 
defimo  ereditaria,  le  avvertita,  il  ti¬ 
more,  l’infiacchimento  del  corpo  e 
dello  Spiritò,  una  vita  voluttuosi,  il 
Seme  ritenuto  ne'  Suoi  vali,  la  fop- 


preflione  dell’  Emorroidi ,  dei  confile- 


to  fluito  di  ventre  ec.  fono  ordina¬ 
riamente  le  caufe  di  quella  malattia, 
la  quale  in  folla nza  è  la  medefima 
di  quella  che  nelle  donne  chiamali 
Irte  ri  Imo ,  .o  vapore.  I  flati  elìdenti 
principalmente  nello  ftomaco,  e  nell’ 
cfofago,  l’ inappetenza,  la  cardialgia 
unita  ai  deliqui,  e  ai  {'udori  freddi, 
la  turgidezza  di  tutto1  il  bado  ven¬ 
tre,  i  vomiti  frequenti,  i  rutti  acidi, 
una  abbondanza  d'  orina  bianche?- 
giante  e  ardente  ,  fono  ordinariamen¬ 
te  i  fintomi  di  quello  male.  Talora 
vi  fi  aggiugne  la  palpitazione,  ed  il 
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tremore  del  cuore.  Sente  il  malate) 
di  gravi  dolori  di  capo ,  accompa¬ 
gnati  dalle  vertigini,  e  dalli  fiordi- 
menti  ,  e  non  può  prendere  il  Ton¬ 
no  .  Un  certo  timor  panico  1’  atter- 
rifce  ,  cade  in  una  compaffionevol  tri- 
flezza ,  diventa  melancolico  e  pauro- 
fo  del  fuò  flato,  le  oliali  co  fé  tur- 

7  J. 

bano ,  e  {'regolano  la  di  lui  immagi¬ 
nazione  .  Le  cotivulfioni ,  la  torpi¬ 
dezza  di  tutte  le  membra ,  la  palpi¬ 
tazione  dei  mufcòli ,  il  tinnito  dell’ 
orecchie ,  fono  ancor  quelli  fintomi 
che  accompagnano  il  male  medefimo , 
ma  che  poi  fono  più  di  {pavento  che 
di  pericolo .  Lo  Icopo  principale  che 
fi  deve  avere  nella  cifra  del  male  fi 
è  di  diluire ,  e  d’  attenuare  il  lan¬ 
gue,  di  togliere  la  tenfione  ai  fioli- 
di  ,  e  fpecialmente  ai  nervi,  e  di 
rallegrare  lo  fpirito  abbattuto  degl’ 
ammalati  *  Gl’  emetici,  i  purganti 
preferirti  al  n.  6. ,  e  7.  fono  a fiol ul¬ 
tamente  necefiari ,  offervando  per  al¬ 
tro  di  non  farne  abufo .  In  fequela 

fi 
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fi  adopreranno  felicemente  i  diluen¬ 
ti ,  e  i  temperanti ,  come  farebbe  il 
fiero,  la  cicoria,  1’ erbe  capillari,  la 
fummaria,  il  crefcione,  ed  i  granchi . 
Gli  aperitivi,  1  marziali,  gf  amari¬ 
canti  ,  come  i  millepiedi ,  il  polipo¬ 
dio,  il  rabarbaro,  la  china -china, 
la  magncfia  ed  altri  alforbenti,  le 
radiche  d’ enula  campana,  di  valeria¬ 
na,  di  peonia,  le  foglie  di  melica 
e  di  menta ,  i  fiori  di  tiglia ,  1’  acqua 
di  fior  d’  aranci ,  f  eft ratto  di  gine¬ 
pro  ,  la  polvere  di  gutteta  [a]  fon  tut¬ 
ti  rimedi  da  ufarfi  con  del  buon  di¬ 
to  .  Malgrado  però  la  loro  bontà  cre¬ 
derei  di  tradir  gl’  ucraini,  fe  io  {la¬ 
ceramente  non  confelfaife  che  tutti  co¬ 
loro  ai  quali  gli  hò  ordinati,  fono 
fiati  alla  fine  coltrerà  d’  abbandonar¬ 
li ,  e  che  queff  epoca  è  fiata  fpeifo 
il  principio  della  convalefcenza  ;  di 
modo  che  F  efperienza  nf  hà  infegna- 
to ,  che  una  buona  regola ,  le  fre- 

C  4  quenti 

[a]  Polveri  ariti fpaftnodica ,  défcfkta  dal  Riverio 
Med.  Uh,  1.  cap.  8.,  e  lodata  dal  Bagli  vi'  Prax  Med . 
contro  i  dolori  di  capo , 
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quenti  bibite  ed  abbondanti ,  un  mo¬ 
derato  e  piacevole  efercizio,  lo  (Va¬ 
garli,  e  foprattutto  il  non  affaticare 
lo  fpirito  con  cofe  ferie,  fono  il  ve¬ 
ro  rimedio  del  male . 


CAPI  T  O  L  O  VII, 


Della  Colica  di  Poitiers . 


SE  v’  h  à  malattia  fu  ned  a ,  certa¬ 
mente  è  la  Colica  .  Comincia  col 
vomito  continuo,  e  con  acerbilìimi 
dolori  negl’  interini  che  talmente  con- 
traggonfi ,  che  il  dolor  di  una  parte , 
qualunque  ella  fi  a ,  diventa  univer- 
fale,  e  foprattutto  deriva  perchè  il 
moto  perifìaltico  degl’  interini  è  to¬ 
talmente  inverfo  ,  la  qual  cofa  fa  sì 
che  i  purganti  diventino  emetici .  La 
cute  del  baffo  ventre  per  la  fu  a  tu- 
midezza  s’  affomiglia  ad  un  tamburo, 


i  muntoli  del  baffo  ventre  medefimo 
per  la  loro  eftrema,  contrazione  fan¬ 
no  fendre  un  dolor  nei  reni  fenfibi- 
ìiffimo ,  accompagnato  dalla  difficol¬ 
tà 
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tà  d’  orinare,  e  dal  pelo  nella  veP 
fica .  La  febbre  che  da  quello  male 
non  va  difgiunta  cagiona  una  fete 
ineftinguibile,  F  anfietà,  de’ continui 
Limoli,  ma  inutili,  di  fcaricare  il 
ventre,  e  un  dolorofiffimo  fpafmo. 
La  verga  fi  contrae  notabilmente , 
vomita  il  malato  della  bile  putrida, 
ed  è  moleftato  dal  fmghiozzo  .  L’  co- 
fa  facile  F  immaginarli  che  il  mala¬ 
to  in  quello  fiato  di  cofe  non  polla, 
volendo  dormire ,  e  lenta  tormenti 
atrociffimi ,  che  non  dandoli  neppu¬ 
re  un  momento  di  requie,  lo  getta¬ 
no  nelle  convulfioni  ;  legno  certi  ili— 
ino,  o  di  una  vicina  paralifi,  o  d* 
una  morte  inevitabile. 

Le  caule  di  sì  crudel  malattia 
fono  la  foverchia  intemperanza,  f 
ufo  fmoderato  dei  liquori  forti ,  F  ec- 
ceffive  fatiche,  le  veglie,  le  violen¬ 
te  paflìoni ,  il  ventre  poco  difpof  o  , 
gli  sfrenati  piaceri  colle  donne,  alle 
quali  cofe  io  aggiungo  F  umidità  de” 
piedi .  Quantunque  ci  Cano  incogni¬ 
te 
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tt  le  caufe  deli'  oltruzioni ,  nullàdt- 
meno  ognune  converrà  che  quelle  fo¬ 
no  le  caufe  della  Colica  .  Gf  inte¬ 
rini ,  e  fpecialmente  i  tenui  fpelfo 
fi  trovano  corro  li  e  infiammati  da 
materie  verni  mole,  che  trattengo!!  nel- 
Je  piegature  delle  valvule ,  ove  s  at¬ 
taccano  ,  e  rodono  la  foftanza  ,  la 
re n don  fetida  e  purulenta,  arredano 
il  moto,  e  portano  f  infiammazione 
ai  fommo  grado . 

Con  quelle  olfervazioni  alla  ma¬ 
no  può  diftinguerfi  la  Colica  di  Poi¬ 
tiers  dall’  altre  coliche ,  e  non  fi  con¬ 
fonderà  ,  come  fpeilo  fegue ,  colla  Co¬ 
lica  ventofa ,  ifterica ,  nefritica,  bilio- 
fa,  e  fpafmodica . 

Oltre  le  caufe  enumerate  può 
la  Colica  riconofcer  per  caufa  una 
febbre  acuta  mal  curata ,  e  quantun¬ 
que  una  Colica  sì  fatta  non  folfe  aliai 
violenta  e  non  folfe  tanto  pericolofit, 
nulladimeno  averebbe  bilogno  di  ri¬ 
medi  più  efficaci  dell’  altre.  La  ma¬ 
niera  che  tengono  moki  Medici  per 

cu- 
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curare  quello  male,  non  mi  hà  per- 
fuafo  giammai ,  che  deva  F  dito  et* 
fer  felice  ;  poiché  fanno  inghiottire  al 
malato  una  trentina  di  gocce  del 
balfamo  del  Perù  in  un  poco  di  Zuc* 
chero  bianco  * 

Sarebbe  un  facil  medicamento 
e  fempliciffimo,  fe  ce  ne  potetìimo  fi¬ 
dare:  ma  io  polfo  afficurare,  sì  per 
la  cognizione  che  ho  del  male ,  del¬ 
le  fue  caufe ,  e  de’  fuoi  effetti ,  sì  per 
le  reiterate  efperienze  che  non  v  c 
da  afpettare  da  quello  rimedio ,  co¬ 
me  da  tanf  altri  che  io  taccio,  il 
mimmo  follievo  .  Ora  per  ben  co¬ 
minciar  la  cura  di  quello  male,  la 
prima  indicazione ,  il  primo  oggetto 
lia  di  calmare  il  vomito,  e  i  dolori, 
due  fintomi  che  giammai  troppo  pre- 
Ho  fi  dillruggono ,  poiché  quelli  fon 
quegli  che  conducono  1’  ammalato 
all’  diremo  .  Io  comincio  a  falaffar  1* 
ammalato  dal  braccio ,  ellraendo  die¬ 
ci  once  in  circa  di  fangue;  immedia¬ 
tamente  dopo  fo  prendere  al  malato 

me- 
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medefimo  ogn  ora  una  cucchiaiata  cP 
acqua  di  menta  fallata ,  e  cinquanta 
gocce  dei  liquore  anodino  n.  io. 
Continuo  a  dar  quello  liquore,  fin¬ 
ché  non  è  celsato  il  vomito ,  e  i  do¬ 
lori,  calmati  i  quali  fi  può  prolunga¬ 
re  1’  intervallo,  dando  piu  di  rado 
la  medefima  dofie  :  ma  perchè  il  ma¬ 
lato  è  in  una  fortiffima  alterazione, 
prenda  per  fitta  bevanda  ordinaria  la 
Tifiana  n.  n.  Più  che  il  malato  ne 
Leverà  ,  meglio  ftarà ,  poiché  ella 
rinfrefica ,  calma  il  vomito,  ed  efitin- 
gue  quell’  ardente  fie  te  che  nafice  dal¬ 
la  grande  agitazione  in  cui  fi  hà 
meffo  la  violenza  de’  dolori .  Quan¬ 
do  il  malato  goderà  d’  un  poco  di 
ripofio ,  ceffi  per  ventiquattrore  dal 
prender  rimedio  alcuno  ,  purcifi  egli 
non  lentille  qualche  dolore,- nel  qual 
cafio  fi  ricorra  al  lavativo  n.  12.  Si 
applichi  quello  lavativo  caldo  in  mo¬ 
do  che  fi  ammalato  Io  polla  fioffrire , 
e  fi  ritorni  a  farlo  ogni  volta  che 
vi  fiarà  il  biffi  gno  ;  poiché  1’  evacua¬ 
zioni 
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7/ionì  promoffe  e  refe  abbondanti  dai 
lavativi,  faranno  maggiormente  go¬ 
dere  al  malato  il  follievo,  ed  il  ri- 
pofo ,  e  renderanno  più  molle ,  e  me¬ 
no  tefo  il  di  lui  ventre.  In  quello 
mentre  gli  fi  daranno  de’  brodi  di 
lattuga,  di  porcellana,  di  fpmace , 
acetofa ,  indivia,  o-  d’  orzo,  e  per 
bevanda,  quella  che  di  fopra  ho  ac¬ 
cennato  .  Scorfio  tutto  quello  tempo 
prenderà  il  malato  ogn  ora  in fte me 
coila  fopradetta  Tifana  una  cucchia¬ 
iata  del  firopo  lalfativo  n.  13.,  e  fe- 
gua  a  prender  regolarmente  di  que¬ 
llo  firoppo  finché  non  è  per  cinque 
o  lei  volte  andato  alla  leggetta ,  do¬ 
po  di  che  fi  ripoferà  fino  al  giorno 
dopo,  poiché  le  foverchie  evacuazio¬ 
ni  f  indebolirebbero  troppo  .  Il  gior¬ 
no  dopo  fi  ritorni  a  prendere  il  li- 
roppo ,  avvertendo  di  dargliene  la 
medefima  dofe  ogni  due  ore ,  e  così 
feguiterà  finché  la  natura  non  opera 
da  le  medefima .  In  calo  che  non  fi 
foiTero  intieramente  duTìpati  i  dolori 
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fi  ricorra  di  tempo  in  tempo  al  la¬ 
vativo  n.  12.,  e  all’  ufo  del  fuddet- 
to  firoppo . 

Quello  rimedio  facile  a  pren¬ 
derli  opera  dolcemente,  di  modo  che 
r  ammalato  appena  s  avvede  della 
fila  azione,  la  quale  fiacca  affatto 
le  materie  craffe  e  quella  prodigiosi 
quantità  di  ghiare ,  per  cui  il  pafà 
faggio  dell'  inteftini  era  ferrato  an¬ 
cora  ai  liquidi.  Tolti  una  volta  que- 
fii  oftacoli,  la  gran  tendone  del  ven¬ 
tre  diminuifce,  e  gl’  inteftini  torna¬ 
ti  al  loro  flato  naturale,  ripigliano 
il  lor  moto  ordinario,  e  regolare. 
Malgrado  però  di  sì  buoni  effetti ,  e 
della  pronta  e  conftderabile  rivolu¬ 
zione  che  polliamo  riprometterci,  Se¬ 
guitando  quello  metodo,  fegue  tal¬ 
volta  che  dopo  il  termine  di  quin¬ 
dici  giorni ,  o  di  tre  fettimane ,  fen¬ 
te  il  convalefcente  alcuni  fordi  do¬ 
lori,  ovvero  difficilmente  fa  le  fu  e 
funzioni,  la  qual  cola  potrebbe  far¬ 
lo  ricadere ,  ma  per  prevenirla  fa  d' 


4> 


Della  Colica  di  Poitiers* 

uopo  farli  prendere  ogn  otto  giorni 
per  tre  volte  il  giorno  due  pillole 
del  n.  14.,  le  quali  fono  eccellenti 
per  intieramente  fradicare  la  cagio- 
ne  deli’  oftruzioni  ,  e  {laccare  nel 
mede  fimo  tempo  a  poco  a  poco  quel¬ 
la  eccepiva  quantità,  di  ghiare  tena¬ 
ci  ,  e  fon  ottime  per  evacuare  gl’  u* 
mori  acri  per  la  fìrada  dell’  orine . 
Finalmente  può  F  ammalato  coli’  ufo 
di  quelle  pillole  riprometterli  di  mol¬ 
ti  vantaggi  ,  i  quali  tutti  infieme 
concorreranno  a  rifabilirlo  in  per¬ 
fetta  fatate  ,  c  a  garantirlo  dalia 
paralifi . 

Il  cibo  del  convaîefcentç  fia  di 
facile  digeilione ,  tale  l'ara  la  cico¬ 
ria  ,  la  lattuca ,  lo  fpinace ,  F  aceto- 
fa,  e  buoni  brodi  ec.  La  bevanda 
ordinaria  per  le  prime  quattro  leta¬ 
mane  deve  elfere  di  un  terzo  di  Ti¬ 
no  rolfo  unito  a  due  terzi  d’  acqua 
minerale  di  Spà^  o  di  Selt %j.  Non 
ufi  carni  filate  o  affumicate,  birra 
forte,  e  in  una  parola  tutto  ciò  che 

con- 
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contiene  e  può  produrre  dell’  acrimo¬ 
nia.  Perchè  Eccome  quella  malattia 

. 

nafte  da  un’  anterior  debolezza  degl’ 
Ìntellini ,  il  malato  deve  non  fola- 
mente  offervare  un  efatta  dieta,  ma 
in  prò  ceffo  di  tempo  menare  una  vi¬ 
ta  regolata  ,  perchè  il  minimo  fp to¬ 
po  Et  o  balla  per  cagionare  una  reci¬ 
diva  ,  oppure  darà  lèmpre  in  un  lan¬ 
guido  flato . 

L’  efercizio  di  cavalcare ,  o  di 
andare  in  cocchio  è  utiliffimo ,  per¬ 
chè  un  tal  moto  depura  il  fangue , 
provocando  {penalmente  nell’  diate 
la  trafipi razione ,  e  facendo  paffare 
per  quella  llrada  il  reliante  della  ma¬ 
teria  morbifica  ,  dopo  l’ intiera  efìir- 
pazion  della  quale  gli  intellini  sbro¬ 
gliati  ripigliano  il  moto  ìor  naturale. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Paratifi . 


JT  A  Para]  ili  con  fi  Ile  nella  priva- 
|  j  zione  del  fienfio ,  e  del  moto 
in  una  o  piu  parti  del  corpo  nollro , 

unita 
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unita  al  rilaffamento  delle  fibre  ner- 
vee  che  affatto  ne  indebolifce  Y  eia* 
fìicità  naturale  .  Nafce  quella  malat¬ 
tia  per  non  poter  gli  Ipiriti  paffare 
nelle  fibre  mufculari ,  o  per  non  po¬ 
tere  il  langue  arteriolo  paffar  nei 
fuoi  vafi,  il  che  dipende  da  un  vi¬ 
zio  del  cerebro  dei  nervi ,  dei  mu- 
l'coli ,  o  delle  loro  arterie  . 

La  Paralifi  o  è  uniyerfale ,  o 
particolare;  quand’  ella  s  eftende  a 
tutto  il  corpo  chiamali  uniyerfale  , 
quando  poi  non  ne  offende  che  una 
fiol  parte,  come  a  dire  le  gambe, 
un  braccio ,  la  lingua  ec.  dicefi  par¬ 
ticolare  ;  fe  poi  va  a  ferire  la  me¬ 
tà  del  corpo,  fi  nomina  Emiplegìa 
perchè  ha  la  fua  origine  dalla  metà 

del  cerebro  offefo . 

% 

E’  cofa  rara  che  quello  male 
nafca  affolutamente  da  per  fe;  ma 
fuol’  effere  una  confeguenza  dell’  an- 
zidetta  Colica,  dell’  Apopleflia  ,  e 
talvolta  del  Epileplia ,  e  d’  altre  ma¬ 
lattie  convulfive  .  Nafce  altresì  alcu- 
Tom.  I.  D 
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ne  volte  dalla  vecchiaja  ,  dall’  affe¬ 
zioni  Ipocondriche,  e  Scorbutiche, 
dalla  Cacheffia ,  e  dall’  infiacchimen¬ 
to  nato  sì  dalle  perdite  del  fangue , 
quanto  da  quelle  del  feme . 

L’  univerfal  Paralifia  che  fubito 
non  uccide  il  malato  dura  molto 
tempo .  Si  piglia  fperanza  dai  tre¬ 
miti  ,  dalle  punture ,  e  dai  dolori  , 
che  fi  fan  fentire  nelle  membra  pa¬ 
ralitiche  ,  e  fi  confida  ancor  nella 
febbre  che  foprav viene  alla  Paralifia 
proveniente  dall’  Apopleffia  fierofa . 

Quando  non  perfidi  fe  non  che 
il  moto ,  il  che  fegue  agli  Ipocon¬ 
dria  ,  e  agli  Scorbutici ,  la  Parai ifi 
e  meno  funefta ,  e  più  facile  a  gua¬ 
rir  fi  . 

La  peffima  e  quella  che  è  pre¬ 
ceduta  dall’  Apopleìlia ,  o  da  qua¬ 
lunque  altra  affezione  del  cerebro  ; 
mortale  poi  è  quella  che  va  a  feri¬ 
re  il  baffo  ventre ,  e  1’  altre  parti 
inferiori .  Termina  ordinariamente  la 
malattia  colle  convulfioni  e  colla 

'  gan" 
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gangrena,  la  quale  è  preceduta  .dall 
enfiagione  della  parte , 

La  cura  di  tal  Malattia  è  dif- 
ficiliffima ,  e  più  allorché  elFè  anti¬ 
ca  .  Ma  nel  fùo  principio  il  malato 
può  fperar  qualche  cofa ,  fe  gli  toc¬ 
ca  in  forte  di  capitare  in- buone  ma¬ 
ni,  e  d’  e  (Ter  ben  afiiftito . 

Riguardo  alla  cura  di  quella 
che  nafce  dalla  fopraddetta  Colica, 
fanno  gran  giovamento  le  acque  mi¬ 
nerali  calde  ufate  per  bevanda,  per 
bagno,  o  per  docciature.  Si  può  al¬ 
tresì  francamente  ufare  le  fregagioni 
fece  he ,  e  fubito  dopo  applicare  il 
balfamo  del  n.  15.,  con  cui  fera  e 
mattina  farà  V  ammalato  farli  le  fre¬ 
gagioni  fulle  membra  che  fon  para¬ 
litiche.  Io  ho  ancora  preferitto  con 
efito  mirabile  1  elettuano  corrobo¬ 
rante  del  n.  1 6.  Il  malato  lo  può 
prendere  due  o  tre  volte  il  giorno 
in  dofe  d’  una  noce  mofeata  con  un 
bicchier  di  vino  affenziato.  Se  il  ma¬ 
lato  ,  mentre  fa  ufo  dell’  Hlettuano , 

avef- 
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avelie  la  minima  dilpofizione  all’  o~ 
finizioni ,  di  quando  in  quando  s  a- 
d operi  il  lavativo  n.  i  2. ,  o  in  man¬ 
canza  del  m  ed  eli  mo  la  conferva  n. 
17. ,  quale  pigliando  ogni  mattina 
in  dofe  d’  una  noce  mofcata ,  lo  fa¬ 
rà  evacuare  una  volta ,  o  due . 

*■ 

CAPITOLO  IX. 

Della  Cancrena  . 

<3 

PEr  ben  definire  quella  malattia , 
dirò  che  la  Gangrena  è  una 
mortificazione  di  qualche  parte  che 
non  è  affatto  priva  di  fenfo ,  e  di 
calore,  ma  che  muore  e  fi  perde  a 
poco  a  poco  :  di  modo  che  fe  non 
vi  s  apprefla  un  pronto  rimedio  la 
parte  affètta  fi  corrompe ,  fi  confu- 
ma,  e  fi  fa  nera. 

Le  parti  interne  del  noftro  cor¬ 
po  fon  più  dell’  efterne  foggette  a 
quello  male .  Per  lo  più  attacca  la 
lòllanza  de’  vilceri ,  e  ne  cagiona  la 
diflòluzione ,  che  fi  chiama  putrefa- 

zio- 
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ziûne;  fra  quelli  1  più  efpofh  a  que¬ 
llo  male  medcfimo  fono  il  Poi  mone  , 
/’  Omento ,  il  Fegato,  la  Mil%a  ,  il 
Paneras  ,  e  gl'  Intejlini  ;  perchè  la 
Gangrena  è  la  confeguenza  dell’  in¬ 
fiammazione,  della  prelfione,  e  del¬ 
la  firaordinaria  eftenfione  delle  par¬ 
ti  .  Altresì ,  fenza  che  niuna  calila 
apparente  gli  abbia  dato  motivo, 
può  la  Gangrena  effet  primitiva ,  o 
nalcer  da  le  lleffa  .  La  febbre  maligna , 
i  vajuoli ,  e  F  altre  malattie  acute ,  la 
Fife ,  Y  idropisìa,  c  1  altre  malattie 
Croniche  ce  ne  fan  veder  tutto  gior¬ 
no  di  quella  natura.  Può  ancora  pro¬ 
durla  F  ecceffìva  triftezza,  alcuni  ve¬ 
leni ,  e  il  veleno  degl’  animali.  Un 
ardente  calore  ed  acuto,  che  in  un 
tratto  fparifee ,  il  polfo  debole ,  e 
intermittente,  1’  anfietà,  e  i  fu  Jori 
freddi ,  gl’  eferemend  fetidi ,  e  neri , 
la  Cardialgia ,  e  talor  finalmente  la 
Sincope  fono  i  piu  apparenti  finto¬ 
mi  del  male .  Quanto  difficile  a  co- 
nofeerfi  è  quello  male ,  altrettanto 

D  3  piu 
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più  difficile ,  è  di  guarirlo .  Nondi¬ 
meno  io  ho  veduto  de’  buoni  effetti 
coll’  ufo  de’  rimedi  del  n.  1 8. ,  e  1 9. 
Il  peggio  di  quello  male  è,  che  ftà 
sì  occulto,  che  allorché  lì  fcopre , non 
v’  è  tempo  di  rimediarvi . 

Le  caule  efterne  che  ordinaria- 
riamente  producono  la  Gangrena  fo¬ 
no  il  modo ,  o  puntura  delle  belìie 
velciìofe,  le  contufìoni ,  le  piaghe, 
le  fcottature ,  le  compreffioni  ,  1  uffa- 
zioni ,  fratture  eo 

La  parte  attaccata  dalla  Gan- 
grena  fi  fa  livida ,  o  neraftra,  ora 
elf  è  dura,  ora  molle,  e  vi  fi  fc or¬ 
ge  comunemente  di  piccole  pullule  , 
o  vefciche .  Il  dolore ,  e  il  calore 
per  lo  piu  vi  precede  :  la  perdita  del 
fenfo  è  il  principio  dello  sfacello  , 
o  della  total  ceffazione  del  calore, 
e  della  vita ,  allora  la  pelle  da  fe 
flcffa  fi  fiacca ,  ed  elee  fuori  dalla 
oarte  medefima  una  marcia  fetida  e 
limpida.  La  riprova  che  una  qual¬ 
che  parte  e  sfa  celiata  fi  fa  brucian¬ 
do  j 


D  i  l  r,  a  Gavgiüns.  53 

do,  pungendo,  o  tagliando  la  parte 
medefima  ,  e  fi  viene  in  cognizione 
ch’  eli’  è  interamente  priva  di  fenfo, 
quando  par  che  altro  non  vi  fi  Tenta 
che  un  pelo  .  Ordinariamente  traman¬ 
da  un  fètor  cadaverico .  La  corruzio¬ 
ne  profonda  a  vifta  fi  dilata  nelle 
parti  vicine,  e  fino  all’  offa  s’  eften- 
de  .  Quefto  male  è  fi  terribile  per  il 
pericolo,  e  la  preftezza  de’  Tuoi  ef¬ 
fetti  ,  eh’  c  neceffario  d’  apprestar  vi 
.un  rironto  rimedio. 

La  Gangrena  più  terribile  è 
quella  della  bocca ,  delle  parti  geni¬ 
tali  ,  e  quella  che  fopravviene  agi’ 
Idropici .  Le  curative  indicazioni  del¬ 
la  Gangrena  erte  ma  fono  di  impe¬ 
dirne  il  progrerto ,  e  di  procurarne 
la  fuppurazione . 

Per  procurarla  bifogna  colla  lan¬ 
cetta  fare  delle  fcarificazioni  ,  che 
penetrino  fino  alla  viva  carne,  poi¬ 
ché  per  quefto  mezzo  diminuendo  la 
foffocazione  della  parte,  in  vece  d’ 
una  Gangrena,  che  tutto  rode  e  di- 

D  4.  rtrug- 
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flrugge,  fi  forma  un’  afoeffo ,  per  m ez» 
zo  di  cui  la  pelle  e  il  graffo  gan- 
grenati  il  più  delle  volte  fi  feparano 
dalle  parti  vive,  che  fon  li  fotto :  do¬ 
po  f  efoarificazioné  fi  afperge  la  par¬ 
te  collo  fpirito  di  vino  canforato ,  e 
vi  fi  applica  f  unguento  n.  20.,  e 
foprà  il  cataplafona  n.  21.  Quando 
fi  vede  che  le  parti  vive  fon  dalle 
morte  feparate ,  il  che  fi  cònofce  dal¬ 
la  parte  medefima  Gangrenata  ,  la 
quale  per  1’  avanti  fecca,  ora  comin¬ 
cia  ad  apparire  umida ,  allora  non 
devefi  dubitar  della  fuppurazione ,  la 
quale  fi  promuovere,  applicandovi  Y 
unguento  n.  22.,  o  il  balfamo  n.  23* 
Allorché  dalla  Gangrena  elei r à  una 
marcia  buona,  e  bianca,  è  fogno  eh’ 
ella  non  và  piu  avanti ,  e  che  il 
malato  guarirà  . 

In  quello  mentre  il  malato 
prenda  dei  brodi  di  Cabrato,  Cap¬ 
pone,  polli  ec.  e  per  ordinaria  be¬ 
vanda  un  decotto  di  limatura  di  cor¬ 
no  di  Cervo  preparato  coli’  acqua  ; 

e  di 


Della  Gangrena*  53 

e  di  tempo  in  tempo  qualche  bic¬ 
chiere  di  vino ,  oltre  di  ciò  può  prc- 
fcriverglifi  la  pozion  cordiale  n.  24, 
fecondo  lo  flato  in  cui  fi  troverà 
il  malato  * 

•  e  /  » 

CAPITOLO  X. 

Della  Lebb'/a  * 

IN  oggi  quefla  malattia  è  ràriffi- 
ma ,  ma  poiché  nell’  antichità  è 
fiata  celebre ,  voglio  per  darne  un 
idea,  parlarne  ancor  io. 

Si  fa  conofcere  colf  eruzione 
alla  cute  di  alcune  puftule  farinacee 
e  fcagliofe ,  quali  danno  un  grandi!- 
fimo  prurito  ,  ma  i  fuoi  progredì 
fon  lenti . 

Il  vifo,  le  maiii,  e  i  piedi  fon 
i  primi  ad  edere  attaccati  e  contrai- 
fegnati  dalla  malattia.  Lo  {guardo 
del  malato  fi  fa  feroce,  comparifco- 
no  dei  tumori  nella  fronte ,  nelle 
guance ,  e  nel  mento ,  ingrofla  il  na- 
fo  ,  enfiano  i  labbri ,  e  fi  rovefeia- 

no, 
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no ,  e  la  lingua  ingroffa .  Cade  fu  t 
gomiti,  e  fu  i  ginocchi  certa  fluito¬ 
ne,  che  fa  loro  perdere  il  moto,  le 
gambe  s’  enfiano  e  diventano  varice¬ 
le  ,  formant  dell5  ulcere  virulenti  in 
differenti  parti  del  corpo ,  che  tal¬ 
volta  fon  vermi nofe,  c.  penetrano  fi¬ 
no  alf  offa  che  le  medefime  cariano; 
il  fiato  è  fetente,  e  da  tutto  il  cor¬ 
po  efala  un  odore ,  cui  difficilmente 
refiftefi .  La  caduta  di  tutte  le  mem¬ 
bra  riduce  il  malato  al  colmo  delia 
miferia ,  aborrifee  fe  fleto ,  e  fugge 
la  focietà  dell’  uomini ,  afpettando 
che  la  confunzione,  e  la  febbre  len¬ 
ta  lo  riduchino  alla  morte  tanto  da 
lui  defiderata .  Siccome  quello  male 
è  flato  fempre  creduto  incurabile , 
così  io  non  preferiverò  alcun  rime¬ 
dio  ;  molto  più  che  mi  troverei  mol¬ 
to  imbrogliato  fe  doveffi  curare  un 
lebbrofò .  Mi  contenterò  adunque  d’ 
aver  fatto  conofcere  quello  male . 


CA- 
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CAPITOLO  XL 

Delf  Elefantini  . 

QUeiìa  è  la  lebbra  degl’ Arabi, 
d’  un  grado  fupcriore  alla  pre¬ 
cedente.  I  fegni  caratteri  Ilici  di  que¬ 
lla  malattia  fono  alcune  macchie  fiu- 
perfìciali  e  cutanee  prima  roda  fi  re , 
e  poi  a  poco ,  a  poco  livide .  Sopra 
di  quelle  macchie  nafcono  delle  fra¬ 
glie  ,  il  corpo  fmagrifce  a  mifura  che 
orefice  il  male,  e  tutte  le  parti  s 
enfiano  infenfibilmente .  Quando  il 
male,  che  può  durare  dieci,  venti, 
e  trent’  anni ,  è  una  volta  arrivato 
al  f'upremo  grado ,  le  dita ,  e  1’  orec¬ 
chie  cadono  infenfibilmente  ,  fenza 
che  P  ammalato  ne  foffra , 

Non  efiendo  quello  male  più 
guaribile  della  Lebbra,  mi  riporto 
al  detto  fulla  fine  del  precedente 
Capitolo  . 


CA- 
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CAPITOLO  XII, 

Della  Pcjle  . 

E  Geo  qui  un  altra  malattìa ,  che 
coll’ eruzioni,  col  contagio  per- 
lèttamente  dall’  altre  diftinguefi .  I 
fintomi  di  quella  malattia  ordinaria¬ 
mente  fono ,  una  grande  oppreiììo- 
ne,  il  terrore,  la  confufione  dì  fpi- 
rito,  che  fa  tofto  delirare  c  addor¬ 
mentare  il  malato,  il  dolore  e  pelo 
di  tella ,  lo  llordimento ,  la  villa 
torbida ,  lo  fguardo  truce ,  i  dolori 
pel  dorfo  e  nel  petto ,  i  tremiti ,  le 
eonvulfioni ,  1’  anfietà ,  i  deliqui ,  e 
tutti  gli  altri  fintomi  della  lebbre 
maligna  :  alcuni  vomitano  materie 
nere ,  verdi ,  e  puzzolenti ,  altri  poi 
rendono  per  di  fopra  e  di  fiotto  dei 
vermi .  Il  fiato  nella  maggior  parte 
offende  fi  odorato ,  e  feompone  lo  filo¬ 
maco  .  La  lingua  è  fordida ,  la  fete 
è  infopportabile ,  accompagnata  da 
un  fenici  di  calore  ardentiffimo .  Il 
polfo  poco  è  diftante  dal  naturale , 

ma 
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ma  debole,  e  languido,  ineguale,  e 
intermittente,  il  calore  più  e  meno 
violento ,  la  febbre  in  una  parola 
palfa  per  tutti  i  gradi ,  dal  minimo 
al  lupremo  ;  talora  termina  in  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni  ;  arriva  altresì 
fino  al  duodecimo,  ma  per  puro  ac¬ 
cidente  palfa  in  termine  ,  perchè  al¬ 
lora  il  male  è  prolungato  dai  tumo¬ 
ri  che  efcono  fuori,  e  fon  lunghif- 
fimi  a  fuppurare.  Il  madore,  o  fu- 
dore  degl’  appellati  è  d’  uno  fpiace- 
voliffimo  odore  che  infetta  tutto  ciò 
che  fervi  per  ufo  loro,  perfino  la 
camera.  Quantunque  la  Pelle  non  la 
rifparmi  a  nelfuno,  pure  fi  è  olfer- 
vato  che  le  perfone  coraggiofe,  quel¬ 
li  che  vivono  fobnamente,  che  ion 
foggetti  all’  emorroidi,  che  hanno 
dell  Ulcere  non  ne  lòno,  fe  non  di 
rado ,  attaccati ,  ma  al  contrario  di 
quegli  che  vivono  nell’  intemperan¬ 
za,  e  nel  bifogno,  non  ne  fcampa 
uno .  Se  f  eruzioni  che  fi  fanno  fui 
corpo  fono  nere  e  livide ,  fon  pro- 
gnollico  .della  morte  vicina  . 
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Si  piglia  qualche  fperanza  fe 
Segl’  inguini  efcono  fuori  dei  bubbo¬ 
ni  ,  o  elei  carboni ,  i  quali  fon  tu¬ 
mori  ,  è  vero ,  ma  che  non  hanno 
certa  fede ,  perchè  ora  apparirono 
qua  ed  ora  là . 

La  cagione  di  sì  crudel  malat¬ 
tia  nafte  da  un  veleno  volatile  che 
vaga  per  Y  aria  ,  e  ne  depone  i  cor- 
picciuoli  di  cui  è  carica.  Per  quello 
j  Greci  nella  guerra  di  Troja,  al¬ 
lorché  Apollo  fdegnato  mandò  loro 
la  Pelle ,  alzarono  di  gran  Pire ,  e 
vi  bruciarono  fopra  tutti  i  cadaveri , 
per  così  liberarfi  da  un  maggior  con¬ 
tagio  ;  avvegnaché  fa  cofa  certi  fi  ma 
che  non  vi  è  veleno  che  fi  conofca , 
e  non  perda  nel  fuoco  la  fua  virtù . 
Tanto  è  vero,  che  Ippocrate  fece 
bruciar  di  gran  legna  lungo  le  mu¬ 
ra  delle  Città,  perchè  Y  aria  che  vi 
portava  il  vento  palfalfe  per  la  fiam¬ 
ma,  e  così  refi  alfe  purificata.  Fece 
culìodire  e  ferrare  i  palli  nelle  mon¬ 
tagne  Illiriche,  dalle  quali  la  Pelle 

fa- 
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farebbe  palfata  nella  Grecia,  e  que- 
fio  fece ,  perchè  fapeva  che  gl’  avve¬ 
lenati  vapori  non  s  alzano  fopra  la 
terra  fe  non  che  poco,  e  fece  dipoi 
accendere  dei  fuochi  per  tutto.  An¬ 
corché  fi  refpiri  un’  aria  infètta  ,  pu¬ 
re  v  e  un  mezzo  facile  da  prefervar- 
fi  dalla  Felle  offervando  il  metodo 
feguente  . 

Il  miglior  prefervativo  per  quel¬ 
lo  che  in  tempo  di  Pelle  deve  prov¬ 
vedere  alla  cura  dei  malati  fi  è  di 
ftrofinarfi  tutto  il  corpo  in  faccia  al 
fuoco  coll’olio  d’ uliva,  e  di  odora¬ 
re  una  fpugna  pregna  d’  aceto;  per¬ 
chè  cosi  i  pori  della  cute  verranno 
a  chiuderli ,  e  f  aria  avvelenata  non 
potrà  liberamente  paffarvi  ;  e  gene¬ 
ralmente  non  v’  è  di  meglio  in  li¬ 
mi  1  calo ,  che  ben  lavarli  tutto  il 
corpo  con  acqua ,  fale ,  e  aceto ,  e 
di  mantenerli  una  continua  dilpoli- 
zione  al  fudore .  Silvio  celebre  Me¬ 
dico  fi  trovo  preferite  a  tre  differen¬ 
ti  pelle,  e  in  tutte  fi  mantenne  fano 


e 
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e  faìvo,  perchè  fi  bagnava  ogni 
mattina  la  bocca  coll’  aceto ,  e  per¬ 
chè  teneva  Tempre  ai  nafo  una  /'pu¬ 
gna  bagnata  dal  medefimo .  Dieiner- 
bvosck  famofo  Profèftor  di  Medicina 
a  Utrçcbt  configlia  a  bagnarfene  gl’ 
abiti  ancora,  e  morì  di  Pefte  per 
aver  una  fol  volta  lafciato  di  far 
quanto  fi  è  detto,  come  attefta  egli 
ittedefimo.  Faceva  altresì  molto  ufo 
del  tabacco  in  fumo .  Al  prefente  è 
in  gran  voga  F  aceto  de’  quattro  la¬ 
dri,  e  di  Ruta,  (a)  Gl’  interni  ri¬ 
medi  proporti  dagl’  Autori ,  mi  fem- 
brano  la  maggior  parte  inutili ,  ed 

ar-  , 

fa  J  L’  Aceto  predicato  de’  quattro  Ladri  di  Marlilia  , 
ï  quali  in  tempo  di  pefte  affaffinavano  le  carte  fenza  eftère 
attaccati  dai  contagio ,  è  iì  feguente ,  da  loro  medefirpi  con? 
fegato  poiché  prefi  furono  dalla  Giuftizia  5  cioè . 

Aceto  buono  iib.  vj» 

Ruta  ) 

Salvia  ) 

Menta  ) 

Rofmar.  )  P-  h 

Lavanda  } 

Aff.  Pont.  ) 

S*  infonda  il  tutto  nella  fopraddetta  dofe  di  Aceto  ,  e  per 
cip'  giorni  fi  tenga  alle  ceneri  calde ,  o  al  fole  5  dopo  fi 
coli,  e  fi  fprema  ,  ed  alla  colatura  fi  aggiunga  un  oncia  di 
Cantora  fciolta  nello  fpirito  di  vino ,  e  fi  confervi  in  un 
vaio  di  vetro  ben  turato,  per  bagnarli  le  narici,  le  tempie , 
e  per  ifciacquarfi  la  bocca  .  Quello  rimedio  è  alefiifarmaco  , 
e  ftringe  i  pori  delia  cute  . 
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ardifco  dire,  che  i  piu  femnîici  e 
piu  comuni  rimedj  fono  i  migliori . 
Quello  che  io  non  difapproverei , 
farebbe  una  fanguigna,  un  emetico, 
un  purgante  nej  primo  o  fecondo 
giorno  della  malattia ,  e  di  mante¬ 
nere  la  trafpirazione  lènza  foverchia- 
mente  promoverla .  $’  è  veduto  anco¬ 
ra  che  alcuni,  i  quali  in  tempo  di 
pelle  non  erano  mai  lòrtiti  dal  letto, 
fi  erano  felicemente  liberati  dalla  ma¬ 
lattia  ,  e  che  avevano  al  contrario 
incontrato  una  funefta  forte,  allorché 
trafcuravano  quella  cautela.  La  quie¬ 
te  dell’ animo,  la  cofanza,  e  il  co¬ 
raggio  ,  la  fobrietà ,  e  foprattutto  la 
proprietà ,  e  pulizia ,  fono  vaìevoljf- 
fime  armi  per  munirli  contro  la 
Pelle .  (  a) 

Tom.  I.  E  CA- 

(a)  Fra  i  mali  cutanei  fi  contano  ancora  la  Rogna, 
la  Tiriafi,  o  morbo  pedicolare  ,  e  la  Draconziaft  comune  ai 
popoli  dell’Affrica  e  di  altri  paefi  caldi.  L’  origine  di  que¬ 
lle  malattie  confitte  nell’  infmuarfi  che  fanno  fottp  la  cute 
alcuni  piccioli  animaletti  detti  pedicelli,  pidocchi,  e  dra- 
cuncuii ,  quali  non  è  poffibile  di  ditlruggere  fe  non  per  mez¬ 
zo  dei  rimedi  mercuriati  ,  o  dell’  acque  minerali  ,  che  mol¬ 
to  di  fpirito  acido  contengano  .  Meritano  fopra  di  ciò  elfer 
lette  le  erudite  Lettere  Fificomediclie  del  Vallifneri  Tom-. 

*•  PW'  339- 
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Della  Graffetta  . 

LA  Gramezza  per  vero  dire  non 
è  una  malattia,  ma  nondime¬ 
no  deve  temerli  per  gP  accidenti  eh1 
ella  minaccia,  come  la  morte  impro- 
vifa,  F  Apopleffia ,  F  Idropisìa,  F 
Alma  &c.  oltre  i  naturali  incomodi 
che  porta  feco ,  come  la  pena  di 
muoverli ,  e  F  a  p  predio  ne  o  ftanchez- 
za  al  minimo  efercizio  che  fi  faccia . 
Quell’  abbondanza  di  graffo  che  s 
accumula,  non  può  fe  non  nuocere 
alle  funzioni  vitali  e  naturali ,  e  ri¬ 
tardare  la  circolazione  del  fangue . 
in  quello  flato  di  cofe  fono  gl’  uo¬ 
mini  poco  fanguigni ,  i  vafì  fono  af¬ 
fai  fìretti ,  perchè  comprefi  dal  vo¬ 
lume  del  graffo  .  Ma  ficcome  le  due 
arterie  del  collo  fon  libere ,  mentre 
gl’  altri  vafi  fono  compreffi ,  il  fan- 
gne  vien  in  maggior  quantità  ad  ef- 
fer  portato  ai  cerebro ,  e  ne  nafee 
F  Apopleffa . 


Il 
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Il  miglior  rimedio  che  io  poffa 
configliare  a  quelle  perfone ,  è  di 
dormir  poco  ,  faticare  affai ,  ed  eferci- 
ìar  lo  fpirito  ?  e  il  corpo ,  e  pigliar 
de  cibi  poco  nutritivi ,  L’  ufo  del 
tabacco  sì  in  fumo ,  che  per  ma- 
fticazione  è  falutevoliflimp ,  perchè 
promove  un’  abbondante  efpettora- 
.zione . 


CAPITOLO  XIV, 

Dell'  ^Atrofia . 

Uefìo  male  è  una  confunzio¬ 
ne  di  qualche  parte  del  no- 
fìro  corpo ,  o  di  tutto  il  corpo  me- 
defirpo  ,  il  qual  diventa  eftrem  am  en¬ 
te  magro.  Si  chiama  ancora  col  no¬ 
me  di  Marajmo  perchè  a  poco  a  po¬ 
co  confuma  la  foflanza  totale  del 
corpo,  [a" 

Si  diftingue  in  due  fpecie,  al¬ 
tra  è  effenziale ,  ò  primaria ,  altra 
nafce  da  qualche  malattia  . 

E  2  La 

(a)  Il  Marafmo  è  T  ultimo  grado  dell*  Atr»fia3  o 
emaciazione . 
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La  prima,  febbcn  molto  rara, 
h  à  per  principio  la  triftezza,  il  cor¬ 
doglio  ,  1’  amore ,  ed  ogrf  altra  pal¬ 
lio  ne  violenta,  F  eccelli  va  fatica,  la 
lunga  aftinenza,  F  abufo  de’  liquori 
fpiritofi ,  la  troppa  inclinazione  al 
bel  lelTo ,  e  particolarmente  la  fo- 
verchia  effufione  del  feme  f  a  miliari  f- 
fima  ai  giovanetti  .  [a]  Leggafi  da 
coloro  ,  che  a  fimi!  malattia  (ogget¬ 
ti  fono,  F  Onarifmo  di  Monfi  Tilfot, 
e  vedrafli  che  un  cattivo  abito  con¬ 
tratto  è  principal  caufa  dell’  Atrofia . 

La  feconda  fpecie,  che  è  co- 
munillima,  è  una  conleguenza  di  al¬ 
cune  malattie  Croniche ,  come  della 


(a)  Avvegnaché  nelle  ridette  paffioni  fi  turbi  notabil¬ 
mente  la  digeftione  ,,  cosi  non  è  miracolo  fe  ne  fpgue  P  A- 
trofia ,  perchè  manca  la  nutrizione  .  Di  quefto  male  fon 
morti  molti  Anacoreti ,  ed  altri  che  hanno  fatto  una  fatata 
vita ,  a  cagione  della  loro  lunga  e  perpetua  attinenza  dai 
cibi  gelatinofi  ed  atti  a  nutrire  .  Il  feme  finalmente  confer- 
vato  nelle  veffichette  femjnali  è  dai  vali  bibuli ,  o  'inalanti 
riaftorbito  e  portato  nel  fangue  ,  al  quale  ,  ed  a  tutto  il 
corpo  infieme  concilia  forza  e  vigore.  Dunque  la  perdita 
del  medefimo  ed  il  foverchio  abufo  deve  togliere  al  corpo 
il  fuo  vigore  ;  e  perchè  fecondo  il  Sig.  Tiffot  non  v*  è  ce¬ 
la  che  impedifea  la  nutrizione  quanto  una  foverehia  evacua¬ 
zione  ,  e  ìpecialmente  di  quefto  umore  recrementizio ,  così 
dalla  troppa  effufione  del  lente  ancora  ne  deve  nafeer  P  A- 
trofia  ,  poiché  è  certilììmo ,  che  chi  non  fi  nutrifee ,  cade 
nei  mali  che  derivano  dalla  debolezza . 
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fùppu  razione ,  dell’  ulcere,  degli  far¬ 
ri,  d’un  oftinata  dilfenteria,  d’  un 
antico  flulTo  di  ventre,  d’  abondanti 
e  confasti  fudori  &c.  avvegnaché 
talvolta  fegue  , .  che  nel  tempo  della 
malattia,  privi  gl’  umori  di  quella 
denfità  che  dovrebbero  avere,  le  ne 
vanno  in  trafpirazione ,  il  che  pro¬ 
duce  una  vera  confunzione  <  Uomi¬ 
ni  sì  fatti  fon,  per  così  dire,  im- 
merfi  nel  proprio  fu  d'ore,  e  tanto  al 
medefimo  fon  naturalmente  difpofti , 
che  è  cofa  difficile  di  guarirli;  ma 
fe  fi  dà  la  forte  di  formarli  i  (lido- 

l 

ri ,  tornano  di  nuovo  graffi  ;  perchè 
in  fatti  allora  gl’  umori  ripigliano 
la  lor  denfità ,  e  diventano  propri  al-  • 
la  nutrizione  *  > 

I  legni  della  prima  fpede  fon 
difficiliffimi  a  conofceni,  nè  d’  al¬ 
tronde  polfono  ricavarli  fe  non  dall’ 
Moria  la  più  elètta,  e  circondasi- 
ziata  di  ciò  che  fu  per  Y  avanti ,  e 
dall’  efame  il  più  ngorofo  follo  fla¬ 
to  della  malattia,  il  che  per  confe- 

E  ?  guen- 
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guenza  fa  sì  che  la  di  lei  cura  fis 
difficile  altrettanto,  e  per  effe  re  ben 
curato  fa  d’  uopo  metterfi  nelle  ma¬ 
ni  d’  Un  bravo  Medico  . 

Nell’  Atrofìa  della  feconda  fpe- 
eie  la  febbre  non  fi  fa  fentir  fe  non 
quando  ha  prefo  piede  la  malattia  j 
1’  appetito  non  manca  mai ,  e  la  re- 
fpirazione  nel  fuo  principio  è  libera , 
ma  in  fequela  ad  ogni  picciol  moto 
fi  fa  faticofa  ;  il  polfo  è  febrile  più 
verfo  la  fera,  che  la  mattina.  Si  la¬ 
gna  il  riialato  di  fornicazione  e  di 

O 

dolore  nella  fpina,  del  pefo  doloro- 
fo  di  teda  ^  e  del  tinnito  dell’  orec¬ 
chie;  alcuni  fofFrono  delle  polluzio¬ 
ni  notturne  ,  o  perdite  involontarie 
del  lème,  che  grandemente  Y  infiac¬ 
chì  (cono  :  la  diarrea,  ed  i  fudori 
precipitano  talmente  il  malato ,  che 
non  può  più  muover  le  gambe ,  fa 
i  vifò  eftenuato,  livido,  e  verdaftro, 
s  incavano  gf  occhi ,  fi  turba  la  vi¬ 
ltà  ,  e  nelle  guance  comparifcono 
le  folle .  : 


Per 
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Per  ben  curare  quefta  malattia 
bifogna  aver  riguardo  allo  ftato  del 
malato  ,  cioè  bifogna  offervare  fé  le 
di  lui  forze  fon  badanti  a  foftenere 
un  purgante  ,  che  dovrebbe  eftìer  or¬ 
dinato  allorché  lo  richiede  lo  ftato 
delle  prime  ftrade ,  poiché  fuori  di 
quello  calo  fi  deve  darlo  con  gra  a 
ri  ferva  *  Siccome  pertanto  lo  ilo  mi- 
co  è  riputato  come  il  fomite  dei! 
Atrofia ,  bifogna  procurare  dì  rifta- 
bilir  le  lue  funzioni  colf  ufo  degl 
amaricanti,  degh  domatici,  e  dei 
marziali ,  quali  fon  quegli  deferirti 
al  n.  2<$.  2(5.  e  27.,  dall  Uro  de 
quali  può  fperarìi  un  buono  effetto . 
In  quello  mentre  oftervi  il  malato 
la  feguente  dieta. 

Si  nutrifea  di  crema  d’  orzo, 
di  rifo,  di  gelatina,  di  brodo  di. 
pollo,  c  di  gamberi,  di  latte ,  di 
fiero ,  d’  acque  minerali  Se c.  quello 
è  il  cibo,  e  la  bevanda  piu  conve¬ 
niente  a  quello  male. 

.  •  •  ;  .  i  1  .  \l  i  ; 
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CAPITOLO 

sj  ■  I  £’  *2  * 

Del  T  remore . 

IL  T  remore  è  una  fregüente  agi¬ 
tazione  di  tutte  Je  membra  del 
xìoftrb  corpo  .  Una  Specie  appartiene 
alla  parafili,  fi  altra  aliti  cofivulfione . 

La  prima  attacca  i  vecchi ,  e  i' 
convalefcenti  6  che  può  éfTer  prodot¬ 
ta  dal  vino,;  dalle  dotine,  dal  io- 
verchio  ufo  del  Caffè  ,  e  dai  Narco¬ 
tici.  [a]  Coloro  che  lavorano  alle 
Miniere  del  Mercurio,  e  dei  Metal¬ 
li  vi  -foli  foggettiiìmii .  Quello  che 
deriva  da  un  moto  convulfivo  ,  è 

f’  (a)  L©  fmoderàto  ufo  del  Caffè  in  certi  temperamen¬ 
ti  fpecialmenìe  afeiutti  ,  per  il  molto  d’olio  e  di  faie  che 
contiene  ,  non  può  giovare  ;  poiché  egi’  è  certiffimo  che  ca* 
giona  la  vigilia  ,  ed  in  confeguenza  dà,  moto  troppo  vivace 
allo  fpirito  animale ,  e  tutto  ciò  che  mette  in  moto  Sover¬ 
chio  lo  -fpirito  medefimo  indebolì fc e  col  tempo  il  principio 
dei  nervi ,  pei  quali  feorre  ,  corèe  anche  la  parte  midollare 
del  cerebro  -ove  fi  fepara  .  Così  vediamo  accadere  ai  bevi¬ 
tori  del  vino ,  i  quali  in  fine  treiiiano  da  capò  a  piè  ì  Ca¬ 
fri  ancora  fanno  tutti  li  fpirito  fi  liquori,  i  quali  fui  prin¬ 
cipi©  fembra  che  confortino,  e  gli  /piriti  rinvigorifeano  3 
«aha  abufati  pregiudicano .  L’  oppio  fteffo  giufta  V  opinione 
del  Gran  Baccone  di  Verulamio  conferifce  alla  lunga  vita9 
conferva  le  forze  c-  mantiene  ih  un  dovuto  equilibrio  i  fo¬ 
ndi  co’  fluidi ,  ma  {moderatamente  prefo  e  a  lungo  ,  infiac- 
chifce  il  fi  (le  ma  nervofo  .  Ved.  Redi  op.  tom.  4.  pag.  342. 
Va' li  fa •  ttyn.  3.  Saggio  di'  IJÌoria  med.  e  natur»  pag.  380.  fup- 
plem.  al  giorn.  d ’  Italia  toni .  2.  pag.  7$. 
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fpefib  cagionato  dal  freddo  eccedi  vo„ 
dalla  paura,  dalla  collera,  e  dall’ 
altre  paflìoni  dell’  animo .  In  fatti 
conliderando  di  paffaggio  1’  origine 
delle  noftre  palfioni ,  non  polliamo 
■far  di  meno  di  riguardare  il  noftro 
individuo  come  una  fpecie  di  fini¬ 
mento  Mufìcale,  le  corde  di  cui  toc¬ 
cate  con  piu  o  meno  di  conlbnanza 
rendono  un  fuono  piu  o  meno  ar¬ 
monico  ,  ed  in  noi  rifvegliano  il  pia¬ 
cere  ,  e  la  noja  .  I  nervi  che  nella 
maggior  parte  dal  cervello  derivano, 
e  col  quale  tutti  mediatamente  hanno 
relazione,  che  fi  dividono  in  un’infini¬ 
tà  di  fibre  e  di  rami  fparfi  in  tutte  le 
parti  del  noftro  corpo ,  di  cui  rico¬ 
prono  infino  f  ellema  fuperficie,  fono 
i  tafti  che  formano  i  tuoni  e  le  con- 
fònanze  dello  ftrumento.  Gl’ oggetti 
efterni  che  ferifcóno  T  eftremità  di 


quelle  fibre  v’eccitano  una  vibrazione, 
che  fa  fcorrere  piu  o  meno  veloci  gli 


fpiriti  vitali  che  vi  fon  contenuti  : 
quella  azione  che  fi  comunica  da  un 

4- 

pun- 


74  D  i  l  Trimoü. 

punto  all’  altro  arriva  in  un  momento 
all'  eflremità  dove  rifiede  1’  anima  no- 
ftra .  Da!  ritorno  di  quelli  fpiriti  ri¬ 
bolla  ed  avvertita  1’  anima  di  quello , 
e  di  quel  moto  fente  piacere  o  dolo¬ 
re  ;  e  quello  è  l’ orechio  di  chi  Uà  a 
ientire  il  Tuono  dell’  i {frumento,  e  che 
dal  medefimo  fente  piacevolmente  al¬ 
lettaci  ,  o  crudelmente  lìrapparfi  le 
vifcere .  Sebbene  vi  lia  no  alcuni  Filo- 
lofi  che  ammettano  tre  forti  di  paf- 
Foni,  io  per  me  non  ne  vedo  altre 
che  quelle  che  fort  mille  ;  avvegnaché 
effe  hanno  un’  azione  e  reazione  de’ 
fenfi  full’  anima  ,  e  dell’  anima  fopra 
i  fenfi ,  altro  non  effendo  che  fubita- 
nei  moti ,  che  dipendono  refpettiva- 
mente  dall’  azione  dell’  anima  fopra 
del  corpo ,  e  vicendevolmente  del  cor¬ 
po  fopra  deli’  anima .  E’  troppo  intrin¬ 
seca  la  relazione  fra  quelle  due  fo- 
flanze,  perchè  l’ una  polla  agire  indi¬ 
pendentemente  dall’  altra  .  Or  ficcome 
dalla  violenta  contrazione ,  involon¬ 
taria  ,  e  alterna,  dei  mufcoli  nafcono 

le 
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le  convulfioni ,  così  tutto  ciò  che  può 
tumultuofarnente  fpingere  il  lucco  nei'* 
veo  nei  mufcoli  può  elfer  cagione  dei 
tremore  eonvulfivo<  Palliamone  alia 
cura . 

La  guarigione  di  quel  Tremo* 
re  che  s  accolta  alla  Paralisìa,  conti* 
Ite  in  oflervare  una  Pretta  regola  di 
vita  .  Si  nutrilca  il  malato  d’  ottimi 
brodi  di  creme  di  rifo,  di  panata¬ 
le ,  e  di  buone  zuppe .  Non  beva 
vino  fé  non  che  in  poca  quantità*' 
ma  per  bevanda  ordinaria  fi  ferva 
di  quella  dei  n.  28.  In  fequela  pren¬ 
da  tre  volte  il  giorno  F  oppiato  il* 
2$. ,  in  dofe  d’ una  noce  m oleata , 
fino  a  che  non  è  perfettamente  gua¬ 
rito  .  Se  frattanto  il  malato  per  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni  non  avelfe  il 
benefizio  del  ventre ,  fi  può  ufar  del¬ 
la  polvere  lalfativa  n.  30.  Ma  fe  il 
Tremore  nalcelfe  dal  troppo  ufar 
colle  donne  ec. .  fi  preferivano  fran¬ 
camente  le  acque  minerali  in  bevan¬ 
da  mefcolate  col  vin  rolfo ,  e  per 

ci- 


1* 


Dil  Tkêmorè. 


cibo  la  lattuga  ,  la  majorana ,  Ï  in* 
divia ,  lo  fpinace ,  e  F  acetofa .  So¬ 
no  ottime  ancora  le  polveri  del  n. 
31.  Se  ne  prenderà  tre  per  giorno, 
e  fon  ottime  per  temperare  il  fo vec¬ 
chio  ardore  del  fangue .  Per  riguar¬ 
do  al  Tremore  di  quegli  che  lavo¬ 
rano  i  minerali,  e  alle  miniere,  fi 
adoprino  le  polveri  n.  32. ,  delle 
quali  fe  ne  prenda  tre  dofi  al  giorno . 

Il  Tremor  convulfìvo  merita 
più  attenzione,  e  richiede  più  po¬ 
tenti  rimedj  come  la  fanguigna ,  i 
purganti  ec.  purché  le  forze ,  F  età , 
e  le  circoflanze  della  malattia  lo 
permettano,  e  particolarmente  quan¬ 
do  vi  è  la  foppreihone  di  qualche 
confueta  perdita  fànguigna ,  dimo¬ 
doché  in  quello  cafo  liberamente  de¬ 
ve  cominciar  la  cura  dal  fai  affo  ,  e 
dal  far  prendere  ogn’  ora  al  malato 
una  cucchiaiata  della  pozione  n. 
33.,  dopo  di  che  prenderà  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  un  bicchiere  del  de¬ 
cotto  n.  34. ,  un  altro  avanti  il 

pran- 
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pranzo ,  e  il  terzo  un’  ora  avanti  cT 
andare  a  dormire .  Così  durerà  fino 
alla  guarigion  perfetta ,  olfervando 
tempre  di  tenere  il  ventre  ad  ubbi¬ 
dienza,  o  naturalmente,  o  col  la¬ 
vativo  n.  1 2. ,  o  pure  cella  polvere 
lafsativa  del  n.  30. 

CAPITOLO.  XVI. 

Dello  Spafmo  . 

PUÒ  quella  malattìa  confiderai 
come  una  vera  convulfione , 
perchè  ella  deriva  dalla  facoltà  con- 
trattiva  più  verfo  un  mufcolo  che 
un  altro ,  (  a  )  di  maniera  che  la 
parte ,  nella  quale  s’  attacca  il  mu¬ 
fcolo  ,  è  violentemente  tirata ,  come 
è  tirata  nel  moto  volontario ,  quan¬ 
tunque  ciò  fegua  involontariamente. 
Quello  moto  involontario  dipende 
da  un  infinità  di  caufc  refidenti  nel 

fan- 

(  a  )  Vale  a  dire,  dalla  fproporzionata  diftribuzione  de! 
fucco  nerveo  alle  parti  del  corpo,  pili  ad  una,  che  ad  un 
altra  .  Per  Papere  quanto  in  quello  male  convenganfi  i  bagni 
d’  acqua  termale  leggau  il  Trattato  del  Sig.  Dott.  Antonio 
Cocchi  dei  bagni  di  Fifa  al  cap.  4. 
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langue,  nel  cerebro,  nei  nervi,  e 
nei  mulcoli . 

Le  Femmine  itteriche ,  et’  una 
delicatillìma  compleffione ,  per  qua¬ 
lunque  minimo  motivo  fon  foggette 
a  quella  malattia.  Sul  fatto  general¬ 
mente  vi  fon  pochi  rimed)  da  por¬ 
re  in  opra;  pure  nel  tempo  ftelfo 
del  paroififmo ,  fi  adopri  il  lavativo 
n,  35.,  qual  produrrà  un  buoniffimo 
effetto ,  come  ancora  f  aceto ,  o  lo 
fpirjto  volatile  del  fai  e  Armoniaco , 

Nella  declinazione  dell’  acce  fio 
prenderà  il  malato  ogn’  ora  una  cuc¬ 
chiaiata  della  pozione  n.  36. ,  che 
continuerà  a  prendere  fino  al  perfet? 
to  riftabilimento . 

CAPITOLO  XVII. 

Del  Granchio  , 

PEr  ben  definire  quella  malattia 
dirò  che  nafce  dalla  ftiratura 
di  qualche  mufco  lo  proveniente  dal¬ 
la  litu  azione  del  tendine  fuori  del 

fito. 
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Uto ,  e  dalla  convulsione  del  muSco- 

10  medefimo  .  In  fatti  per  poco  che 
un  muf'colo  fi  lcofii  dal  Tuo  Sito  in 
un  uomo  fano ,  Subito  riman  com- 
vulfo ,  e  muove  la  parte  in  modo 
diverfò  dallo  fiato  di  Sanità.  Tanto 
è  ciò  vero,  che  un  mufcolo  che  s 
irrigidisce,  può  divenir  duro  come  il 
legno,  o  il  metallo,  cioè  allorché 
le  guaine  de’  mufcoli  fra  le  fibre 
cellulari  che  le  ritengono,  fon  così 
lafie,  che  i  mufcoli  poffono  efcir  dal 
fuo  luogo  ;  allorché  Subito  che  Y  e- 
quilibrio  fi  perde ,  nafce  la  contra¬ 
zione  che  fi  chiama  Granchio.  Oltre 
di  che  1  tendini  ordinariamente  s’  at¬ 
taccano  a  certe  tuberosità,  e  a  pic- 
ciole  finuofità  imprefl’e  nella  Superfi¬ 
cie  dell'  offa  ;  quindi  Se  muovonfi 
anche  un  poco  da  quello  o  quel  Si¬ 
to,  fentonfi  tai  dolori,  che  talvolta 
riducono  fino  a  morire .  Per  lo  piu 

11  Granchio  forprende  nel  letto,  o 
aìlor  quando  per  lungo  tempo  dem¬ 
mo  in  un  incomoda  Situazione .  Sic¬ 


come 
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come  tutti  fanno  che  il  Granchio 
attacca  le  gambe  piuttofto  che  1’  al¬ 
tre  parti ,  non  farò  altro  che  indir 
care  i  rimedj  più  convenienti ,  e  più 
femplici ,  quali  fono  le  ftrofinazioni 
pure  con  uri  panno  di  lino  caldo , 
e  in  feguito  camminar  per  la  carne- 
fa  .  Se  feguitafle  a  tornare ,  e  foffe 
grande  il  dolore,  come  talora  fegue, 
allora  pigliando  quattro  volte  il  gioiv 
no  trenta  gocce  del  liquore  n.  37. 
fàcilmente  lè  ne  guarifce. 

CAPITOLO  XVI 1 1, 

Della  Catalettici , 

Q  Ideila  malattia ,  per  altro  ra¬ 
ri  Hi  ma  ,  è  una  Ipecie  d’  Apo- 
pleliia ,  che  priva  della  cognizione, 
€  del  fenfo ,  fenza  però  togliere  la 
refpi razione,  lafciando  al  malato  gl’ 
occhi  aperti ,  e  un  afpetto  tranquil¬ 
lo.  (  a  ) 

Non 


(a)  Per  quello  chiamata  ancora  Coma  vigile  quali  nel 
mede  fimo  tempo  fi  dorma  ,  e  fi  vegli . 
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Non  v’  hà  prognollico  alcuno 
ordinario  ,  come  in  tutti  gl’  altri 
mali ,  nè  puofii  preveder  fé  non  qual¬ 
che  minuto  prima  dell’  accedo  per 
mezzo  d’  una  certa  Torta  di  fpafmo, 
che  tutto  ad  un  tratto  forprende  1’ 
ammalato,  e  lo  fa  cadere.  Stallone 
allora  immobile  fenza  alcun  fenti- 
mento,  e  nel  medefimo  atto  in  cui 
era  quando  fu  forprefo .  Il  corpo 
tutto  è  in  una  forte  tendone,  ed  Ì 
membri  s’  irrigidifcono  come  sbarre 
di  fèrro .  I  mufcoli  fi  vedono  chia¬ 
ramente  ,  le  vene  fon  gonfie ,  cola 
dalla  bocca  continuamente  una  fali- 
va  chiara,  e  abbondante,  le  feccie, 
e  1’  orine  fono  foppreffe,  il  cuore 
batte  con  violenza,  e  con  dell’  af¬ 
fanno  llraordinario  ,  la  febbre  è  no¬ 
tabile,  il  polfo  è  velociflimo,  eleva¬ 
to,  e  pieno,  la  bocca  è  quali  ferra¬ 
ta  ,  rulla  il  malato  come  nel  fbnno 
profondo  fuol  farfi,  ed  in  tale  flato 
fèmbra  veramente  un  freddo  cadave¬ 
re.  Da  quallivoglia  lato  fi  volti  tor- 

Tom.  L  F  n* 
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na  Tempre  a  giacer  fui  dorlo  .  Tali  lo-» 
no  di  quello  male  i  Tintomi ,  quali 
hò  potuto  ollervare  « 

Son  di  parere  che  la  caulà 
p  rolli  ma  di  quella  malattia  fia  un 
rilalTamento  delle  fibre  vibratili  del 
cerehro ,  originato  da  una  difugual 
compreflione ,  e  quello  cagioni  T  im¬ 
mobilità  de*  Tenfi  comuni,  e  li  Tac¬ 
cia  rimanere  nel  medelimo  fiato , 
in  cui  erano  quando  lopaggiunTe  il 
male,  di  modo  che  nel  cerebro  ab¬ 
bia  la  Cataleflìa  la  propria  Tede . 

Lo  Tcopo  principale  è  di  pri¬ 
mieramente  procurare  di  difimpegna- 
re  il  cerebro ,  Tacendo  cavare  al  ma¬ 
lato  quattordici  o  quindici  once  di 
Tangue;  e  dopo  Tarli  dare  il  lavati¬ 
vo  n.  38*  Quando  egli  T  averà  relo 
fi  Talalìi  di  nuovo  dal  piede,  e  do¬ 
po  qualche  ora  gli  fi  Taccia  prende¬ 
re  in  due  volte  la  pozione  n.  ip. 
Siccome  da  quello  purgante  Te  ne 
deve  attendere  un  buon’  effetto ,  così 
è  da  crederfi  che  T  ammalato  tor¬ 
nerà 
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nera  perfettamente  in  fe  ftefìo,  e  fe 
ne  verrà  alla  perfetta  guarigione  fa¬ 
cendoli  ad  ogn’  ora  prendere  una 
cucchiaiata  della  pozione  n.  24.  la 
quale  finirà  d’  accelerare  il  moto 
degl  umori,  e  dividerà  la  mallima 
vifcofità  del  langue,  onde  le  fibre 
ancora  ripiglieranno  il  loro  tuono. 


CAPITOLO  XIX. 


N 


Della  Melane  olì  a . 

Alce  un  tal  male  da  una  cer- 
_  difipofizione  d’  umori  capa¬ 
ce  di  1  en  de  re  un  uomo  penfierofb  , 
inquieto  ,  .  e  infallibile  ai  piaceri  . 
Quanto  più  il  male  s  avanza  ,  tan¬ 
to  più  la  ragione  fi  turba,  onde 

Ve.?.  riPLltat°  come  un  particolar 
delirio . 

Coloro  che  ne  reftano  fo rprefi 
fono  Paggetti  ai  ti  mori  panici ,  agl’ 
aobagh ,  allo  ftordimmto,  piangono 
lenza  motivo,  dormono  poco,  e  il 
loro  fonno  è  turbato  da  mille  fpa- 

F  2  ven- 
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ventole  immagini  ;  fi  lagnano  co» 
munemente  d’  un  grave  dolor  di  te- 
Ha ,  del  tinnito  dell’  orecchie,  di 
fonrtolenza  ,  di  ferramento  di  petto i 
di  palpitazione,  e  d’affanno;  il  lor 
polfo  è  piccolo  ,  e  ineguale ,  hanno 
de’  rutti ,  e  de  flati ,  il  loro  fputo  è 
denfo ,  1’  orina  biancaftra ,  e  fono  per 

10  più  Aitici  di  ventre . 

L’  amore,  il  timore,  o  la  tri- 
Aezza,  e  Soprattutto  F  affezioni  Ipo- 
condriche  ,  e  Ifleriche,  e  infinite 
altre  malattie  poflbho  generare  la 
Mei  an  colla ,  come  ancora  una  forte 
e  troppo  lunga  attenzione  di  fpirito 
fopra  qualche  pàrticolar  oggetto  , 
oppure  una  viva ,  forte ,  e  continua 
impreflìone  dell’  oggetto  medefimo 
fopra  alcuno  de’  fenfi  efterni ,  avve¬ 
gnaché  una  troppo  lunga  attenzione 
a  qualche  oggetto  renda  il  fangue 
denfo ,  e  vifcofo ,  d’  onde  ne  fegue 

11  delirio  Melancolico .  (  a  )  La  cura 

di 

(  «  >  Fra  le  caute  dèlia  ftfdancolìa  fi  annovera  àncora 
la  foppriiff  ne  delle  consuete  evacuazioni  5  per  cui  la  mente 
fi  fa  ©ttufa  3  c  gravi  fiamo  à  noi  fteflì  :  «quindi  la  ragione 
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di  quello  male  confile  in  due  co  fé, 
la  prima  nel  dillornar  1’  anima  dai 
detto  oggetto ,  1’  altra  nel  corregge¬ 
re  la  viziofa  natura  degl’  umori  . 

Per  ottener  la  prima  fa  d’  uo¬ 
po  perfuadere  al  malato  che  mai  flia 
Polo,  acciocché  la  compagnia  polfa 
diftrarlo  dagl’  oggetti  che  1’  occupa¬ 
no,  e  farlo  penfare  ad  altro.  Con 
quello  mezzo  il  liquido  del  cerebro 
da  un  moto  diverfo  determinato  , 
piu  lentamente,  e  in  minor  quanti¬ 
tà  agirà  Tulle  libre  affette,  le  quali 
faranno  per  quello  meno  atte  ad  ec¬ 
citare  il  delirio,  e  (correrà  verfo  di 
quelle  che  polfono  al  contrario  far¬ 
gliene  perdere  1’  idea.  Tali  vantag¬ 
gi  polfon  ritrarli  dalle  palleggiate, 
le  quali  fan  si  che  il  malato  fàccia 
attenzione  a  diverfi  oggetti ,  che  Io 
fanno  infenfibilmente  fçordare  del 
palfato  ,  e  li  dillruggono  il  delirio  ; 
avvegnaché  di  sì  fatta  natura  fa  lo 

F  3 


apparifce  perchè  le  lacrime  fiano  ai  Melancolici  cagione  di 
rallegrarli  - 
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fpirito  umano,  che  eflèndo  impegna¬ 
to  dagl’  oggetti  prefenti ,  fi  fcorda 
facilmente  dei  pafl’ati  ;  ciò  fegua  o 
perchè  tal’  è  la  difpofizione  delle  fi¬ 
bre  del  fenforio  comune ,  che  mofle 
una  volta ,  fon  Tempre  difpofte  a  ri- 
fufcitare  il  moto  medefimo ,  o  per¬ 
chè  il  fangue  denfo,  e  vifcofo  ven¬ 
ga  ad  effere  agitato,  e  torni  fluido 
dall’  eterei  zio ,  e  dai  diverti  moti ,  e 
agitazioni ,  che  fi  fan  palleggiando  . 

Per  ottener  la  feconda  bifogna 
procurare  di  fciogliere  la  ftraordina- 
ria  vifcofità  ,  o  denfità  degl’  umori , 
e  di  attenuare,  dividere,  e  diluere  la 
malfa  del  fangue,  affinchè  gf  umori 
diventino  più  fluidi,  e  le  fibre  dei 
cerebro  riacquiftino  la  loro  neceffa- 
ria ,  e  naturale  elafticità ,  o  tenfione . 

Per  procedere  con  qualche  or¬ 
dine  alla  cura  della  malattia ,  fi  fa¬ 
rà  prendere  al  malato  f  emetico  n. 
40.  alcuni  giorni  dopo  fi  purgherà 
colla  polvere  n.  41.,  e  foprattutto 
quando  lo  richieda  lo  flato  delle  pri¬ 
me 
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me  llrade  ;  ma  il  miglior  rimedio  è 
la  dieta  rigorofa ,  e  1’  acqua ,  la  qua» 
le  è  per  fé  {leda  un  gran  diluente . 
Sono  ancora  falutevolillìme  co fe  il 
latte  d’  afina ,  o  di  capra  ,  il  fiero , 
T  acque  minerali  fredde,  la  cicoria, 
la  fumaria ,  il  lapato  eç.  dopo  di 
quello  fi  può  far  prendere  al  malato 
per  quindici  giorni  1’  oppiato  nura. 
42.,  del  quale  due  volte  il  giorno 
ne  prenda  in  dofe  d’  una  noce  mo» 
fcata,  ficuro  di  rimetterfi  in  buona 
falute,  S’  allenga  foprattutto  dagl’a- 
limenti  che  fomentano  la  denfità  del 
fangue ,  come  fono  le  co  fe  crude  , 
la  carne  di  bove  falata  ,  o  affumi¬ 
cata  ,  i  liquori  forti  ec. 

CAPITOLO  XX. 

Delle  Vertigini  . 

LA  Vertigine  è  un  apparente  mo¬ 
to  in  giro  degl'  oggetti  unito 
alla  vacillazione  dei  membri .  La 
Vertigine  tenebrofa  è  accompagnata 

F  4  dall’ 
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dall’  ofcurazione  della  villa ,  dalla 
palpitazione  di  cuore  ,  e  da  altri 
intorni . 

La  caufa  delle  Vertigini  è  un 
alterna  feparazione  1’  una  dall’  altra 
delle  fibre  del  nervo  ottico,  o  un  a- 
zione  per  cui  egli  muta  fito .  Que¬ 
llo  sfogliamento ,  o  feparazione  è  ca¬ 
gionata  dall’  arterie  che  accompagna¬ 
no  il  d.  nervo,  o  che  diftribuifcono 
al  fondo  deli’  occhio ,  aventi  fortiffi- 
me  ofcillazioni,  vale  a  dire  che  bat¬ 
tono,  e  percuotono  le  parti  vicine  a 
cagione  della  lor  dilatazione  nafcen- 
te  da  una  troppa  ripienezza .  La  die¬ 
ta ,  e  le  ripetute  fanguigne  dal  pie¬ 
de  fono  rimedj  utililììmi .  Ma  poi¬ 
ché  fpeflò  nafce  la  Vertigine  dalle 
crudità  efillenti  nelle  prime  llrade , 
così  bifogna  allora  ricorrere  al  lava¬ 
tivo  n.  43. 

Il  giorno  dopo  facciali  prende¬ 
re  al  malato  1’  apozema  lafiativo  del 
n.  7.,  e  dopo  prenda  1’  oppiato  n. 
43.  per  tre  volte  il  giorno  in  dofo 

d’  una 
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à'  una  noce  mofcata .  Per  le  Verti¬ 
gini  abituate  non  v  è  di  meglio  dell 

acque  minerali  fredde. 

Si  vuole  ancora  che  un  Tacchet¬ 
to  pieno  di  (àie  portato  fuila  boc¬ 
ca  dello  liomaco  ha  di  gran  giova¬ 
mento  . 

CAPITOLO  XXI. 

Dulia  fonnolen%a ,  o  fopovoji . 

SUefto  male  è  il  precurfore  dell 
Apoplefsìa .  Nafce  da  tutte 
;  caufe  che  polTono  impedire  il 
libero  corfo  degli  fpiriti  in  gran  quan¬ 
tità  dalla  midolla  del  cerebro  ai  ner¬ 
vi  ,  agli  organi  fenfon  ,  ai  mufcolt 
che  fervono  ai  moti  volontari ,  e  da 
quelli  organi  all’  origine  de  nervi 
nella  midolla  del  cerebro .  PolTono 
quelle  caufe  riportarli  alla  troppo 
gran  quantità  del  fangue ,  all  oflru- 
zioni ,  all’  effulìone  degl’  umori ,  alla 
compresone,  all’  infiammazione,  al¬ 
la  fuppurazione,  all’  inazione  de  va^ 

fi  , 
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lì,  all’  ufo  de’  Narcotici,  agl’ aro  fila¬ 
ti,  alle  materie  fpiritofe,  e  fermen¬ 
tate  di  foverchio  odorate,  o  inte¬ 
riormente  prefe ,  e  agl’  alimenti  du¬ 
ri,  e  graffi  prelì  ecceffivamente ,  e 
lungo  tempo  fi  trattengono  nello 
ftomaco . 

Due  fpecie  vi  fono  di  fon  no- 
lenza  ,  f  una  che  deriva  dalla  ple¬ 
tora  ,  f  altra  da  una  limpida  fiero- 
fità ,  che  comprime  il  cervello ,  e  lì 
comunica  talvolta  al  canale  della  fpi- 
na  ec.  Nel  primo  cafo  il  malato  ha 
il  polli)  molto  elevato  ,  il  vifo  rofi- 
fò,  ed  enfiato  ;  onde  bilògna  comin¬ 
ciar  la  cura  da  una  buona  ' Sangui¬ 
gna  dal  braccio ,  e  reiterarla ,  fe  le 
circoftanze  lo  richiedono .  In  feque- 
la  lì  ordini  al  malato  f  Emetico  n. 
43. ,  e  il  giorno  dopo  il  purgante 
n.  41.  Per  lu  a  ordinaria  bevanda 
prenda  1’  acqua  fatta  con  una  forte 
infufione  di  nidifia  ,  o  della  limo¬ 
nata  ;  e  fe  vi  è  neceffità  gli  fi  può 
applicare  un  vellicante  alla  gamba  ec. 
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In  quegli  ne’  quali  la  fonnolenza  è 
prodotta  dalla  fiero fìtà  ,  lafciando  il 
fàlafio  fi  applichino  addirittura  i  vefi 
ficanti  alle  gambe .  In  procedo  di 
tempo  prenda  il  malato  una  prefa 
della  polvere  n.  45.  per  quattro  vol¬ 
te  il  giorno  fino  alla  perfètta  gua¬ 
rigione. 

CAPITOLO  XXII. 

Della  Mania  (a). 

QUefio  male  è  veramente  un  de¬ 
lirio  univerfale,  che  fi  può 
chiamare  ancora  Pazzìa .  In  quell 
occafione  hanno  il  più  delle  volte  , 
i  mufcoli  una  forza  prodigiofa  ;  le 
veglie  fono  incredibili,  il  freddo,  e 
T  aftinenza  fi  foffre  maravigliofamen- 
te,  ed  hannofi  delle  funefte  immagi- 

nazio- 

(a)  Quello  male  è  affatto  oppofto  al  precedente  ;  quello 
toglie  ,  e  quello  accrefce  la  fcniibilità  ,  e  diminuifce ,  o  a» 
bolifce  la  forza  di  fopprimcre  le  inopportune  idee,  le  quali 
fpontanearnente  fi  rifvegliano  nella  memoria  fenza  edere  per 
così  dire  chiamate  dall*  intelletto .  Ciò  per  avventura  deri¬ 
va  dalla  forte  tendone  delle  fibre  del  cerebro  ,  in  cui  furo¬ 
no  per  Cavanti,  ed  in  cui  per  un  cert*  abito  contratto  per- 
fiftono  ,  e  durano  . 


gì  Della  Manta® 
nazioni,  e  delie  ftra  vaganti  idee. 
Quegli  che  fi  danno  in  preda  alle 
vive  paflioni  devon  temere  affai .  Si 
vede  bene  fpeffo  che  un’  eccettìva  al¬ 
legrezza,  un  infenfato  amore  ,  i  do¬ 
lori,  le  avverfità  poffono  turbar  la 
fantasìa ,  come  •  ancora  il  foverchio 
ufo  del  vino ,  e  de’  liquori  fpiritofi . 
Sono  ancora  forprefi  dal  medefimo 
male  coloro  che  continuamente  me¬ 
ditano  ,  o  che  s’  applicano  allo  Au¬ 
dio  delle  fcienze  attratte,  i  quali  fon 
facili  a  guarire  allorché  il  male  è 
recente,  e  foprattutto  fi*  non  dal  pri¬ 
mo  grado ,  ma  quando  è  inveterato 
relitte  ad  ogni  e  qualunque  rimedio . 

Ma  le  gran  perdite  di  langue, 
la  diarrea,  la  diffenteria ,  e  qualun¬ 
que  forta  di  febbre  hanno  il  piu  del- 
le  volte  terminato  il  male  .  Quegli 
per  altro  che  ri  fa  nano,  difficilmente 
fuperano  una  certa  malinconìa ,  che 
fomenta  1’  infelice  memoria  del  loro 
pattato  fiato.  Per  ben  curare  i  ma¬ 
niaci  ,  quali  comunemente  fi  chia¬ 
mano 
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îïiafto  pazzi ,  bifogna  cominciare  dal 
preferì  ver  loro  una  dieta  umettante  j 
e  rinfrefcativa ,  e  fe  il  malato  folle 
furiofo,  bifognerebbe  farlo  incatenare. 

Dipoi  li  falaffi  copiofamente  dal 
braccio  ,  e  dal  piede,  poiché  la  fon- 
cuigna  è  indifpenfobilmente  neceila- 
ria,  perchè  ella  diminuifee  la  quan¬ 
tità,  ed  il  calore  del  fongue,  ed  i 
vafi  effondo  meno  tefi ,  e  meno  pie¬ 
ni  ,  il  liquido  del  cervello  è  deter- 
minato  in  minor  -quantità ,  e  piu  a- 
dagio  nei  nervi ,  dimodoché  la  mai- 
fima  tenfione  delle  fibre  del  fenfeno 
comune  fi  nlafcia  a  poco  a.  poco , 
Si  può  ancora  aprire  1’  arteria  tem¬ 
porale  ,  perche  quella  operazione , 
febbene  in  oggi  non  praticata ,  pro¬ 
duce  ottimi  effetti .  Dopo  le  fongui- 
gne  prenda  il  malato  1  emetico  n* 
43.,  e  dopo  il  purgante  n.  4 6.  Un 
tal  purgante  gli  muoverà,  e  fcuoterà 
i  folidi ,  irritandogli  fortemente,  fen- 
za  di  che  non  potrebbe  <p  irarii  la 
guarigione .  I  bagni  ancora  d  acqua 
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fredda  fon  ottimi  ,  perchè  calmano 
il  calore  degl’  umori,  diluifcono  il 
fangue,  e  perchè  le  particelle  aquec 
entrando  nelle  cavità  dei  vali  per  la 
ftrada  dei  pori  umettano  il  fangue  , 
ed  ammolliamo,  e  rilalciano  i  vali 
medefimi  :  efficaciffimi  (òpra  d*  ogn’ 
altro  fono  i  diluenti,  e  gl’ umettan¬ 
ti  prefcritti  al  n.  47.,  e  48.,  de* 
quali  farà  ufo  il  malato  come  di  be¬ 
vanda  ordinaria . 

La  dieta  di  latte  ,  di  rifo ,  d* 
orzo,  di  fiero,  e  dell’  orzata  è  eccel¬ 
lente.  Può  ancora  il  malato  prender 
dei  brodi  di  Cicoria,  di  fparagi,  di 
dente  canino,  di  capillaria ,  d*  agri¬ 
monia  ec.  cofe  tutte  abili  a  rendere 
fluidi  gl’  umori ,  e  a  mantener  fìero- 
fo  il  fangue,  e  necelfarie  per  umet¬ 
tare  i  vali,  e  confervar  la  loro  ne- 
celfaria  fleifibilità . 


CA- 
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Della  Veglia . 

O 

I  rado  quefla  malattia  è  fòla,' 

_  e  primaria,  ma  quali  Tempre 

è  lìntomatica ,  ed  una  confeguenza 
delle  malattie  sì  croniche,  che  acute. 

Ognun  $à  che  le  agitazioni  di 
Tpirito ,  e  le  afflizioni  sbandi fcono  il 
Tonno ,  come  ancora  ne  Ton  privi  i 
melancolici ,  e  i  maniaci .  GT  uomi¬ 
ni  adulti  d’  un  temperamento  fan- 
guigno  -  collerico  fon  foggettiffimi  a 
quello  male ,  e  fono  sì  gl’  uni ,  che 
gl’  altri  moleftati ,  e  inquietati  da  i- 
dee  funefle,  e  penofe  .  Coloro  che 
troppo  Hanno  a  letto  non  ripofano 
Te  non  che  interrottamente .  Eflì  Han¬ 
no  a  occhi  chiufi ,  gli  aprono  quan¬ 
do  fon  toccati ,  guardano  a  travedo^ 
e  biecamente ,  e  toHo  gli  ferrano  f 
parlano,  e  dicono  fpropoflti,  noti 
Hanno  mai  Termi ,  e  colla  bocca 
borbottano . 

Non  vi  è  cola  che  alteri  la  la- 
lute  quanto  il  non  poter  dormire ,  a 


Della  Véglia* 

cagione  delle  ftraordinarie  agitazioni, 
le  quali  fnervano  le  forze  (a)  di  chi 
ri  è  flato  forprefo .  Vi  fono  alcuni 
che  per  guarire  npn  Hanno  a  letto 
fe  non  che  tre  o  quattri  ore ,  ed  al¬ 
tri,  i  quali  prima  d’ entrarvi  bevono 
un  bicchier  d’  orzata ,  o  di  limona¬ 
ta  per  temperare  il  calore  che  fen- 
tono  interiormente ,  ma  il  miglior 
rimedio  da  me  loro  con  figliato,  è  di 
cavarfl  fangue,  in  cafo  che  vi  fia  la 
pletora,  e  di  prendere  un  giorno  do- 

po 


(a)  Perchè  non  patendo  pigliar  forino , "non  fi  può  nep¬ 
pure  far  nel  cerebro  quella  dovuta  feparazione  degli  fpiriti 
diilipati ,  e  trafpirati  nel  tempo  della  veglia ,  onde  ne  deve 
re  Ilare  oifefo  il  fenfo ,  ed  il  moto  ;  riè  tanto  bene  potrà'  di- 
ftribuirù  il  Chilo  a  tutto  il  corpo  come  fegue  appunto  nel 
fanno . 

Ma  non  folo  la  veglia  contìnua  è  cagione  dei  fopradetv 
fi  cattivi  effetti ,  che  il  fonilo  inquieto  arfcofa  ed  i  fogni 
vivi  e  fpaventofi  producimo  pfeflìme  confeguenze,  e  cagiona- 
no  una  grave  perdita  dei  medefimi  fpiriti,  avvegnaché  V  a- 
BÌma  difcoifa  ci*?  qualche  interna  caufa  fra  obbligata  a  de¬ 
terminare  ton  forza  e  quantità  eguale  a  quella  del  tempo 
Ili  veglia  ,  gli  fpiriti  ai  mufcoli  ,  a  qriei  tali  moti  deftina- 
ti ,  quali  fi  vedan  fare  ai  fognanti  ,  ed  ai  nottambuli  ,  e 
che  corrifpondano  alle  idee  eie’  loro  fogni .  Leggali  la  dotta- 
diifertazione  De  vigilia’ ,  &  fomno  del  chiariliìmo  Sig.  Dot¬ 
tore  Ottavio  Nerucci  Pubblico  Profcffore  di  Medicina  Teo¬ 
rica  nclP  Univediià  di  Siena,  di  cui  con  giufta  ragione  mi 
glorio  d¥  e  lier  difcepolo  ,  ove  ad  evidenza  dimoftra  che  il 
lormo  inquieto,  e  dai  fogni  interrottonon  può  produrre  quel 
&  no  no  effetto  che  dovrebbe,  e  che  in  conseguenza  egl*  è  po¬ 
co  mtr i©  ohe  Umile  colia  veglia,  delia  quale  ft  tratta. 
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po  T  infufione  n.  49.,  dipoi  di  ula- 
re  per  loro  bevanda  ordinaria  la  Ti- 
fana  n-  50.  Vi  è  ancora  un  fempli- 
cilfimo  rimedio  per  quegli  nei  qua¬ 
li  il  male  non  è  ancora  invecchiato, 
e  quello  fi  è  di  pigliare  nel  '  tempo 
d’  andare  a  dormire  un  bicchier  d’ 
acqua  con  una  cucchiajatina  da  caf¬ 
fè  di  cremor  di  tartaro.  Sia  il  vit¬ 
to  rinfrefcante ,  come  di  lattuca,  d’ 
indivia,  fpinace  ec. 

CAPITOLO  XXIV. 

Dell'  Incubo . 

> 

QUeflo  male  è  un  pefo  che  dor¬ 
mendo  fi  fente  lui  petto ,  e 
che  1 vegliandoli  fi  dilegua,  fe  non 
che  lafcia  la  palpitazione  di  cuore, 
e  gran  fiacchezza:  ma  per  definirlo 
meglio,  dirò  eh’  egf  è  un  alma  not¬ 
turna  ,  o  un  fonno  preternaturale , 
accompagnato  dalla  relpirazione  dif¬ 
ficile  e  laboriofa,  c  da  un  moto , 
che  efternamente  comprime  il  petto 
Tom  I.  G  in 


9$  ï)  s  i  l5  I  k  e  U  î3  ó  « 

In  tempo  del  Tonno,  a  cui  ordina-* 
riamente  foggetti  fono  coloro  che 
troppo  carico  hanno  io  ftomaco ,  e 
che  fpdlfo  s’  ubriacano .  La  dieta  è 
la  principal  cura  di  quello  male,  e 
circa  a’  rimedi  non  fi  può  efcire  dal 
purgante  n.  41.,  o  da  quello  del  n» 
gp;,  terminando  la  cura  medefima 
col  decotto  n.  51.,  del  quale  il  mad¬ 
iate  ne  prenderà  due  once  quattro 
Volte  il  giorno» 

CAPITOLÒ  XXV, 

De  dolor i  ài  Tejla  . 

V  . 

I  Dolori  di  tefia  divifi  in  partico¬ 
lari  ed  univerfali ,  fono  certe  do- 
lorofe  e  fpi  ace  voli  fenfazioni ,  che 
nafeono  da  un  preternaturale  fcuotL 
mento  delle  fibre  nervofe  del  cere* 
bro .  Il  dolore  univerfale  occupa  tut¬ 
ta  la  teda,  il  particolare  una  o  due 
parti  falcante .  Il  primo  fi  chiama 
cefaUlgta ,  e  T  altro  emicranica  che 
non  occupa  fe  non  una  parte.  Vi 

fono 
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fono  altresì  dei  dolori  di  teira  perio 
dici,  F  acceffo  de’  quali  è  regolare, 
o  irregolare ,  ed  altri  che  fono  con¬ 
tinui  con  piu  o  meno  di  remiffione. 
Or  ficcome  la  maggior  parte  dei  do¬ 
lori  di  Teda  fon  caufati  da  una  in¬ 
terrotta  circolazione  degl’  umori  ne’ 
loro  vafi,  per  confeguenza  io  diri¬ 
gerò  la  cura  alle  caufe  che  la  cir- 
colazione  ritardano.  In  primo  luogo 
Je  le  conluéte  evacuazioni,  eflendo 
interrotte,  e  producendo  una  Pleto¬ 
ra,  cagionano  i  dolori  di  Telia,  bi¬ 
sogna  rimediarvi  col  fai  affo ,  e  .co’ 
rimedj  indicati  nell’  articolo  della 
Pletora.  Se  il  male  deriva  da  una 
cattiva  digellione ,  e  perche  il  Pin¬ 
gue  ha  perfo  la  fua  fluidità,  bifo- 
gna  correggere  gl’  umori ,  evacuan¬ 
done  i  fughi  fuperflui ,  coll’  applica¬ 
re  i  vefcicanti ,  dei  fetacei ,  i  quali 
fono  ottimi  per  curare  i  dolori  di 
Telia;  dimodoché  qualche  dolore  che 
non  ha  ceduto  a  tanti  altri  rimedj, 
fpeffo  è  flato  guarito  con  quello  ge- 

G  2  nere  J 
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nere  di  evacuazione.  Se  il  dolore  è 
oftinato ,  bifogna  far  falafîare  F  am- 
malato  dal  braccio  ,  dal  piede ,  e 
dal  colio ,  e  darli  dopo  il  lavativo 
n.  52.  Se  il  dolore  con  tutto  quello 
non  mitiga  ,  dipende  dall*  infarci¬ 
mento  dello  ftomaco ,  onde  bilogna 
ricorrere  all’  emetico  n.  6.  ,  o  al 
purgante  n.  %oì  Ma  fe  ciò  non  oj 
liante  il  dolore  è  oftinato,  e  le  for¬ 
ze  del  malato  non  permettono  una 
nuova  fanguigtta ,  bilògha  applicare 
alle  di  lui  tempie  le  fanguifughe , 
o  mignatte ,  che  forto  eccellenti  per 
alleggerire  i  vali  ;  il  vitto  o  dieta 
del  malato  fia  tenue  ;  s’  aftenga  dagl’ 
alimenti  acidi ,  e  grofli  ec.  faccia 
del  moto,  vada  a  ipafto  in  carroz¬ 
za,  o  a  cavallo,  e  in  una  parola 
sfugga  F  aria  fredda,  e  umida,  e  di 
quando  in  quando  fi  purghi  coll 
Apozema  n.  53; 
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CAPITOLO  XXVI, 

Della  Stupidezza ,  o  perdita 
di  Memoria , 

LA  mancanza  della  Memoria  è 
un  retaggio  della  puerizia ,  e 
della  vecchiaia,  ma  1*  ifteffo  non  li 
può  dire  di  quella  che  è  1’  effetto 
dell’  Apopleffia ,  della  commozione, 
o  dell’  Idropisìa  di  teda.  Le  grandi 
paure ,  gl’  eccellivi  rammarichi ,  le 
difgrazie ,  la  foppreffione  delle  con¬ 
fuse  evacuazioni ,  le  perdite  copio- 
fe ,  e  finalmente  le  graviflìme  ma¬ 
lattie  fan  diventare  Cupido  ?  ç  fan 
perdere  la  Memoria , 

L’  abufo  che  fi  fa  del  vivace 
fpirito  dei  fanciulli ,  le  fatiche  im¬ 
mature,  che  lor  s  addogano ,  e  fo- 
pra  d’  ogn’  altra  cofa  la  lubricità, 
fono  cagione  della  loro  limpidezza . 
Talora  fuccede  che  tardiffimo  lo  fpi¬ 
rito  loro  fviluppafi,  e  che  coloro  i 
quali  ne  fono  più  corredati  in  loro 
gioventù  furono  fiupidiffimt . 

G  3  Se 
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Della1  Stupidezza* 

Se  per  caufa  dell’  avanzata  età 
manca  la  memoria ,  il  male  è  incu¬ 
rabile  .  Se  non  ha  caufa  manifefìa , 
il  più  delle  volte  è  un  prognoftico 
o  della  Parai  ili ,  o  della  Apopìefsìa  , 
ih  in  ultimo  nafce  dallo  fpoffamen- 
to  ,  e  dalla  commozione ,  è  incura¬ 
bile .  Ma  s’  cgF  è  una  confeguenza 
delle  gran  malattie  ,  lo  guarifce 
piuttofto  il  tempo ,  e  la  natura,  che 
i  rimedj ,  fuori  di  quello  che  fucce- 
de  all’  Apopìefsìa. 

La  perdita  della  Memoria  hà 
per  caufa  1’  inondazione  del  cerebro  , 
la  fua  picciolezza ,  gl’  afceffi ,  i  tu¬ 
mori  ec.  L’  unico  vantaggio  che  può 
fperarfì  dalla  cura  della  malattia  fi 
è  1’  ottima  regola ,  e  tutti  quei  mez¬ 
zi  che  fi  può  ritrarre  da  un  eccel¬ 
lente  educazione  ;  oltredichè  il  tem¬ 
po ,  e  la  natura  vi  poffono  efficace¬ 
mente  cooperare.  Ma  in  cafo  che 
fi  voglia  adoprar  qualche  rimedio  , 
poffono  adoprarfì  gli  ftarnutatori  del 
n.  54.,  i  quali  fi  piglieranno  a  gui- 

fa 
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fa  di  tabacco  ,  e  in  fequcìa  s’  ordì- 
ni  al  malato  il  purgante  n.  4 6. 

CAPITOLO  XXVII. 

Della  Commozione . 

NOn  vi  è  parte  del  nopro  che 
tanto  foggetto  lia  allo  fcuoth 
mento,  quanto  il  cervello.  Le  ca¬ 
dute,  e  i  colpi  nella  teft,a  cagiona¬ 
no  un  contracolpo,  .che  li  chiama 
commozione;  malattia  feguita  da  più 
terribili  accidenti ,  quantunque  non 
vi  fia  nel  cranio ,  ne  frattura ,  ne 
contusone;  fuo richè  1’  offa  or  li  fran¬ 
gono  nel  luogo  dove  fu  dato  il  col¬ 
po  ,  or  nella  parte  oppofta , 

I  fegni  che  aflicurano  la  frat¬ 
tura  ,  e  la  commozione  del  cerebro 
fono  il  vomito,  (a)  f  emorragia  del 
nafo,  e  della  bocca,  la  perdita  della 
parola,  la  Sincope,  la  Sonnolenza, 

G  4  1 

(a)  Da  quofto  apparifce  quel  mirabile  confenfo,  il  qua¬ 
le  mediante  i  nervi  è  fra  tutte  le  parti  del  corpo,  dimo¬ 
doché  offe  fa  ne  una  fi  niente  l’altra.  Leggali!’  erudita  dif- 
fer fazione  del  Sig.  Langhas  De  confcnfu  Partium  apud  Hal¬ 
ler  Di  [put .  ad  Morbortun  hift.  tout.  VI . 
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1’  apoplelìia,  I’  ofcurazione  della  vi¬ 
lla  ,  il  freddo ,  la  febbre ,  il  delirio, 
le  convulsioni ,  e  f  involontaria  eva¬ 
cuazione  dell’  orina ,  e  degl’  efcremen- 
ti .  Tutti  quelli  accidenti  non  li  ma- 
nilèllano  talvolta  fe  non  alcuni  gior¬ 
ni  dopo  la  caduta,  o  il  colpo  rice¬ 
vuto  ,  dimodoché  non  mi  tratterò  a 
prefcrivere  i  rimedi  propri,  perchè 
vi  è  tempo  di  ricorrere  al  Medico , 
o  al  Chirurgo. 

Quello  che  io  pollo  dire,  fi 
di  far  fubitamente  falalfare  il  mala¬ 
to  o  dal  braccio,  o  dal  piede;  per¬ 
chè  non  deve  in  quello  cafo  rifpar- 
miarfi  il  fangue,  affine  di  prevenire 
le  funelle  confeguenze .  Si  purghi  il 
malato  colla  ricetta  al  n.  53. ,  e  fi 
proceda  in  'Seguito  feconde  i  finto¬ 
mi  ,  1’  ordine  del  Medico . 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Delì  Ofìru%ione  delle  Glandule  del  collo . 

TRovafi  alla  radice  dell’  auricola 
in  una  cavità  una  gianduia 
conglomerata  ,  chiamata  parotide ,  la 
quale  è  affai  graffa ,  granellofa  ,  e 
veftita  d'  una  dura  membrana ,  fituar 
ta  immediatamente  lòtto  1’  offo  deir 
la  guancia .  Quella  è  quella  giandu¬ 
ia  ,  che  ordinariamente  gonfiandoli 
cagiona  un  tumore  chiamato  paroti¬ 
de  .  Vi  fono  tre  fpecie  di  parotidi  ; 
la  prima  è  un  fintoma  delle  malat¬ 
tie  acute ,  come  le  febbri  maligne , 
e  peffilenziaìi  ;  la  feconda  è  un  pro¬ 
dotto  di  qualche  malattia  cronica  ; 
tali  fono  le  parotidi  fcrofulofe ,  le 
veneree ,  le  cancérofe  ec.  della  terza 
fpecie  fon  quelle  che  non  nafcono 
dalle  d.  caule,  ma  da  un’  altra  ca¬ 
gione  più  lieve  e  paffeggiçra ,  coni 
è  il  male  degl’  Orecchioni ,  ai  bam¬ 
bini  ,  ejgiovanetti  coruuniflìmo,  il 

qua- 
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quale  non  folamente  attacca  le  pa- 
rotidi,  nia  1’ altre  gràndule  ancora 
della  mafcella,  che  malìlllari  fi  ap- 


Le  due  prime  fpecie  fon  peri- 
colo  fé  molto ,  e  difficili  a  curarli , 
perchè  piu  o  meno  rendono  alla  fup- 
purazione ,  o  le  pur  non  fuppurano 
tornano  indentro .  Ma  quelle  deila 
terza  fpecie ,  che  ordinariamente  pre¬ 
do  padano ,  fono  (empiici  ollruziom , 
o  fluifioni  niente  pericolole ,  le  qua¬ 
li  rifolvono  facilmente;,  e  di  rado 
fuppurano ,  ne  fono  mai  accompa¬ 
gnate  da  qualche  funefto  fintoma . 
Chiamanti  talora  col  nome  di  Alli¬ 
gnici  Spuria ,  perchè  il  tumore ,  fèbbe- 
ne  nella  fua  maggior  parte  efterno , 
impedifce  alcun  poco  la  deglutizione. 

La  dieta  è  un  ottimo  rimedio 
per  le  parctidi  di  terzo  genere ,  e 
talvolta  ancora  è  utile  la  languigna 
per  farle  rifolvere .  11  malato  dia 
caldo,  e  non  fi  e  fponga  all’  aria , 
Sopra  il  tumore  s’ applichino  dei  fac- 

y  1 

eh  et- 
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c'hetti  di  fiori  di  Camomilla,  e  di 
Sambuco  caldi,  oppure  un  impiaftro 
di  Meliloto,  e  di  poi  fi  'purghi  il 
malato  una  volta  o  due  col  n.  30., 
e  lìccome  le  due  prime  fpecie  richie¬ 
dono  una  cura  più  efatta ,  e  più  cir- 
confianziata,  io  non  ne  parlerò ,’  ma 
rimetterò  i  lettori  alle  perfone  dell’ 
arte . 

CAPITOLO  XXIX.  . 

Del  Gozzo . 

POichè  quei!’  incommodo  è  fre¬ 
quente  tra  gl’  abitanti  dell’  Al¬ 
pi  ,  ove  ancora  fon  comuni  i  rime- 
dj  per  liberacene,  così  non  farò  al¬ 
tro  che  darne  la  definizione  per  co- 
loro  che  non  la  fanno  [a] . 

Il  Gozzo  è  un  tumore  duro , 
rinchiufo  come  in  un  lacco ,  mobi¬ 
le  ,  e  indolente ,  fituato  nella  parte 

ante- 

(a}  A  Sernvalle  Terra  del  Bolognefe  fcaturifce  un  ac¬ 
qua  ,  la  quale  contiene  in  fe  molto  fate  marino,  e  di  cui 
fi  fervono  quei  Contadini  e  Paefau:  per  efcirpare  il  Gozzo 
o  Bronoceie.  Valli  fri.  Tom.  II.  Kaccol,  di  ojferv.  *.v  22, 
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anteriore  del  collo.  Contiene,  come 
tutti  gl’  altri  tumori  di  quella  natu¬ 
ra,  ora  carne  fungola  ,  ed  ora  ma- 
terie  fimili  al  miele,  al  fiero,  ed  al- 
la  calce .  La  Tua  forma  è  regolatillì- 
ma  eftendendofi  dall’  una ,  e  F  altra 
parte  i  il  fuo  volume  s  avvicina  a 
quello  di  un  melone  .  Il  piu  ficuro 
rimedio  per  guarire  farebbe  F  eftirpa- 
zione  ,  ma  credo  che  fia  miglior  co¬ 
là  il  non  farvi  nulla . 

« 

CAPITOLO,  XXX. 

Della  Gotta  Rofacea  . 

LA  Gotta  Rofacea  è  quell’  abitua¬ 
le  rolTore  del  vifo,  accompa¬ 
gnato  da’  bottoni  e  da  pullule  in¬ 
fiammate,  o  anche  efiulcerate,  e  ta¬ 
lora  da  certe  fquamme  con  gran  ca¬ 
lore  ,  e  dolore .  Le  pullole  fra  F  al¬ 
tre  cofe  fono  talora  così  numerofe, 
ed  elevate  ,  che  il  vifo  ne  rimane 
deforme  e  fpaventofo  :  In  quello  ca- 
fo  vi  fi  offervano  de’  vafi  pieni  e  va- 
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rkofi,  dai  quali  ,  cola  del  fangue;  dì 
tutte  1’  altre  parti  il  nafo  è  il  più 
offefo,  che  diventa  tuberofo,  e  di 
una  moftruofa  grolfezza .  Coloro  che 
bevano  continuamente  de’  liquori  fpi- 
ritofi  fon  quegli  che  piu  degl’  altri 
fono  da  quetto  male  attaccati.  Se  li 
il  male  è  frefco  ,  fe  ne  può  fperare 
la  guarigione  ,  e  le  la  cura  non  và 
a  feconda ,  legno  è  che’  egli  nafce 
da  un  principio  Venereo,  o  Scorbu¬ 
tico,  e  s’  egli  è  inveterato ,  ordina¬ 
riamente  relitte  ad  ogni  rimedio  [a] 
Suppolto  adunque  che  il  male 
fia  recente ,  lì  cominci  la  cura  dal 
falalTàre  il  malato,  e  dal  prefcriver- 
gli  1’  Apozenia  lalfativo  n.  53.  Il  di 
lui  vitto  lia  tenue,  nutrendofi  di  ci¬ 
coria  ,  d’  acetofa  ,  di  pimpinella  ,  di 

fpa- 

[a]  La  cagione  ordinaria  della  Gotta  Rofacea  fuol*  eA 
fere  Polluzione  delle  glandule  Sebacee,  e  1’  acrimonia  a 
de»  niedelìmo  Sebaceo  umore ,  ©ppur  del  fangue  a  cagiono 
di  qualche  vizio  nel  vitto  ,  o  della  tnelancolia  ,  o  della 
fopprelfione  di  qualche  evacuazione.  Il  Naio,  come  quella 
parte  che  di  moiiiflime  picciole  glandule  Sebacee  è  fparfa  , 
è  di  tutto  il  reitante  della  faccia  il  piu  elpolto  a  quello 
male  medefimo.  Dunque  tutto  ciò  che  tende  a  dolcificare 
gl’ umori  ,  a  promuover  la  trafpiraz/one ,  ed  a  facilitare  la 
circolazione  è" un  ottimo  rimedio  per  la  Gotta  Ro iacea. 
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fparagi,  e  d’erbe  capillari,  di  garrii 
beri  ec.  dopo  di  che  per  tre,  o  quat¬ 
tro  fettimane  faccia  ufo  della  Tifa¬ 
la  n.  55.,  della  quale  beva  urta  bot¬ 
tiglia  il  giorno ,  e  vedraffene  un  e- 
fito  mirabile .  Dopo  aver  per  lungo 
tempo  adopratì  quelli  rimedi  inter¬ 
ni ,  fi  può  pafiare  ai  topici,  o  efler- 
ni ,  i  quali  altrimenti  farebbe  più  di 
danno  che  di  falute  fe  fi  applicale- 
ro  prima  dei  generali  rimedi .  Allo¬ 
ra  potrebbe  il  malato  fregarli  il  vi- 
fo  fera  e  mattina  con  ciò  che  è  p re¬ 
feritto  al  n.  56.,  57-  Le  fanguifu- 
ghe  ancora  applicate  dietro  all’  orec- 
ch  ìe  fanno  un  buoniffimo  effetto . 
Ma  fop rattutto  raccomando  di  non 
applicare  rimedio  alcuno  all’  e  (terno 
fe  prima  non  fi  fanno  precedere  gl’ 
indicati  interni  rimedi ,  per  mezzo 
dei  quali ,  olfervando  una  rigorofa 
dieta ,  fi  può  fperare  una  perfètta 
guarigione .  Verfo  la  fine  della  cura 


do 


lit 
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do  non  lafcerà  di  prendere  affine  dì 
prevenir  il  ritorno  del  male  in  uà* 
altra  Cagione» 


CAPITOLO  XXX  L 


Dei  malt  degl'  Occhi . 

Siccome  il  Sig.  Tiffiot  non  ha  trat¬ 
tato  dei  mali  degl’  Occhi,  che 
fono  organi  necefiariììimi  all’  uomo  , 
così  io  ne  tratterò  a  lungo  nel  pre- 
fente  capitolo  ,  e  primieramente 

1.  Dell ’  enfiagione  delle  palpebre . 

L’  enfiagione  delle  palpebre  na* 
fce  da  uno  ftravafamento  [  a  ]  fiero- 
fo ,  cagionato  dal  rilafiamento  de* 
vafi ,  dimodoché  bifcgna  procurare 

di 

l 

[  a  ]  O  piuttoflo  un’  oftruzione  e  ìngroflamento  delle 
picciole  glancìule  fetacee  delle  palpebre  ,  come  dell’  efulce- 
razione  può  ripeterfi  la  caufa  dall’  acrimonia  delle  lacrime, 
è  per  confluenza  del  fangue  d’  onde  feparanfi  ,  e  della  la¬ 
crimazione  dall’  efferfi  réfo  affgufto  e  chiufo  il  canale  per 
cui  è  la  naturai  difcefa  delle  lacrime  nelle  narici.  In  tutti 
quelli  mali  la  prima,  cura  deve  eifere  di  correggere  gl’  umo¬ 
ri  ,  e  di  fpeffo  bagnarfi  gl’  occhi  con  qualche  acqua  dlftil- 
lita  come  di  robe,  di  Tambuco*  piantàggine  ec.  poiché  il 
miglior  medicamento  per  gli  occhi  è  quello  di  farvi  poco  3 
o  nulla  . 
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di  diffipare  il  primo,  e  di  riftabili* 
re  il  tuono  naturale .  ai  fecondi , 
cioè  ai  vali  . 

Per  dillruggere  e  diffipare  la 
fierofità  bifogna  far  delle  fomente 
calde,  e  fpeffe  alle  palpebre  col  de¬ 
cotto  n.  5p.,  e  purgare  il  malato 
col  n.  4p.  Gli  fi  preferiva  una  die¬ 
ta  diffeccante ,  e  per  fua  bevanda 
ordinaria  la  ti  fan  a  fatta  col  dente 
canino,  la  cicoria,  e  gli  fparagi . 

IL  Dell  cj ulceratone  delle  palpebre. 

Quella  non  è  altro  che  un  a- 
fprezza  dell’  interna  fuperficie  delle 
palpebre  con  del  rodo  re ,  e  prurito  , 
talora  da  alcuni  tubercoli,  e  pullule 
accompagnata  che  s  alfomigliano  ai 
feme  di  miglio .  In  quello  cafo  fac- 
cianli  delle  fornente  alle  palpebre  colf 
acqua  di  rofe  e  di  piantagine  in  do- 
fe  di  due  once  per  ciafcheduna  con 
•  due  fcropoli  di  fai  di  Saturno , 
della  qual  mefcolanza  li  può  dentro 
T  Occhio,  e  fui  la  palpebra  verfar 
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qualche  goccia.  Ma  fo  vi  fopravvie- 
ne  l’efulcerazione,  vi  fi  applichi  un 
cataplaTma  di  midolla  di  pane  cot¬ 
ta  nel  latte,  con  un  poco  di  zaf¬ 
ferano  . 

$.•  III.  Della  Lacrimatone . 

NaTce  quella ,  o  dalla  troppo 
abbondanza  di  lacrime,  o  da  tutto 
ciò  che  ne  impedifce  il  tranfito  nei 
punti  lacrimali ,  e  nel  Tacco  nafale. 
Alcune  volte  sì  acre  è  quella  mate¬ 
ria  che  efcoria  le  guance  dove  ella 
cade  .  Se  le  lacrime  fi  raccolgono 
nel  Tacco  lacrimale,  vi  formano  una 
Tpecie  d’  idropisìa,  la  quale  fi  fa 
Igorgare  colla  comprefiìone  del  tu¬ 
more  de’  punti  lacrimali  j  ed  allora 
è  coTa  facile  il  giudicare  che  i’o-  . 
fiacolo  è  al  di  lotto  in  una  parte 
del  Tacco,  ma  Te  colla  prelfione  non 
fi  Tpreme  alcuna  coTa ,  e  non  ap- 
pariTce  elevazione  alcuna,  è  coTa  chia¬ 
ra  ,  che  il  vizio  qualche  volta  ap¬ 
parente  è  nei  punti  lacrimali .  Se 
Tom.  I.  H  non  , 
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non  ottante  la  lacrimazione  molti 
materia  cade  dal  nafò ,  fi  ponga  men- 
te  all’  organo  della  fec rezione ,  e  fi 
riguardi  quella  fpecie  di  lacrimazio¬ 
ne  come  difficile  a  conofcerfi ,  e  piu 
in  confeguenza  a  guarirli,  come  quel¬ 
la  che  .richiede  la  medefima  cura 
della  fittola  lacrimale  della  quale  par¬ 
lerò  qui  apprettò  . 

La  lacrimazione  che  procede  fio- 
lamente  da  un  vizio  della  gianduia 
lacrimale,  richiede  una  cura  differente 
da  quella  che  s’  impiegherebbe  per 
la  fittola  lacrimale .  Si  può  ordinare 
al  malato  il  Collirio  n.  óo,  oppure 
1’  unguento  n<  6 1. 

L  1F.  t)ella  Fifibla  lacrimale. 

Perchè  la  Fittola  lacrimale  vuole 
la  mano  di  un  perito  Chirurgo,  non 
ne  intraprenderò  la  cura  ,  ma  mi 
rift  tingerò  foi  tanto  a  darne  un  idea 
con  una  breve  e  fuccinta  definizio¬ 
ne  delia  fua  vera  fede. 

La 

* 
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La  fittola  j  ac  ri  male  altro  non 
è  che  un’  ulcera  finuofa  e  callofà  del 
fiacco  nafiale  nata  fra  fi  angolo  in¬ 
terno  dell’  occhio,  e  la  radice  del 
nafio.  II  fiacco  lacrimale  è  un  fiac- 
chetto  membranofio  bislungo,  che  in 
fie  raccoglie  la  ferofità  deli’  occhio 
per  mezzo  dei  punti  lacrimali  e  la 
rigetta,  e  ficarica  per  la  ttrada  del 
nafio . 

I  punti  lacrimali  fon  fituati  vi¬ 
cino  all’  angolo  maggiore  delle  pal¬ 
pebre.  Nella  grettezza  di  cialchedu- 
na  delle  palpebre  vi  è  una  piccola 
protuberanza  obliquamente  forata  da 
un  piccolittìmo  buco  ,  o  forame. 
Qu  etti  fiori  fi  chiamano  punti  lacri¬ 
mali  ,  e  fono  gfi  orifizi  di  due  con¬ 
dotti  che  vanno  a  metter  foce  nel 
fiacco  chiamato  lacrimale  .  Quetti 
medefimi  fori  fon  fituati  fi  uno  di¬ 
rimpetto  all’  altro,  dimodoché  quan¬ 
do  l' occhio  è  chiufio  etti  s’  incon¬ 
trano;  qui  adunque  fi  forma  il  tu¬ 
more,  il  quale  pattando  in  afeettò 
forma  la  fittola  lacrimale» 
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V.  Dell ’  Oftalmia. 

L*  Oftalmia  é  la  più  comune 
frk  le  malattie  degl’  occhi  .Un  tal 
nome  fi  dà  all’  infiammazione  della 


congiuntiva ,  accompagnata  da  più 
o  meno  di  dolore ,  d’  ardore,  e  di 
ripugnanza  alla  luce  .  Si  comunica 
fpefio  fino  all’  interno  dell’  organo , 
il  che  fi  diftingue  dai  dolori  più 
profondi,  e  piu  vivi .  Altra  è  fecca, 
altra  è  umida;  nella  prima  non  v’ 
è  lacrimazione,  ne  trafudamento  pu¬ 
rulento  ;  nella  feconda  F  occhio  è 
fempre  molle  per  la  materia  delle 
lacrime  acre  e  purulenta  :  F  infiam¬ 
mazione  fi  comunica  alle  palpebre, 
e  comparifcono  fui  le  parti  infiamma¬ 
te  alcune  pullule  ,  o  velfichette ,  e 
ì  dolori  fon  profondiflimi  pungenti . 
Le  fluffioni ,  le  ri  fi  poi  e  nel  vifo ,  il 
vajuolo,  la  febbre  maligna,  le  con- 
tuiioni ,  le  bruciature ,  e  i  brufcoli 
che  entrano  nell’  occhio  ,  fono  F  or¬ 
dinaria  cagione  dell’  Ottalmia.  Quel¬ 
la 
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la  che  procede  da  un  vìzio  fcrofulor 
lo ,  variolico  ,  e  gottofo  refifie  a 
qualunque  rimedio ,  fé  fi  trafcura  d’ 
eftirpar  la  caufa  della  malattia.  Tut¬ 
te  quelle  gravitiate  fpecie  d’  Ottal- 
mia  producono  dell’  ulcere  ofiinatif- 
fime  nella  congiuntiva,  nella  fillola 
lacrimale  ,  e  degl’  afcefli  tanto  die? 
tro  la  cornea  che  nella  fu  a  denfiti, 
che  privano  della  villa,  e  fpefio  fi 
fa  uno  ftravafamento  purulento  fra 
1  iride,  e  la  cornea.1 

La  cura  di  quella  malattia , 
principalmente  confile  in  rimettere 
nel  fuo  fiato  naturale  1  vali  ofirut- 
ti ,  e  il  fangue  che  n’  è  travaiato . 
Per  ottener  quell  intento  bilogna  a- 
doprare  dei  rimedj  interni ,  ed  efier- 
ni .  Se  la  malattia  è  leggiera,  fi  gua- 
nfce  con  una  conveniente  dieta,  col 
ripofo ,  e  co’  rinfrefcativi  :  ma  s  el¬ 
la  e  di  qualche  momento ,  e  accom¬ 
pagnata  colla  febbre,  fa  d’  uopo 
finitamente  falalfare  il  malato  dal 
piede,  o  dal  braccio,  oflervando  di 

H  3  rei- 
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reiterare  la  fanguigna  proporzionata¬ 
mente  alle  forze  ,  al  temperamento  , 
all’  età  del  malato,  e  ai  fintomi  che 
accompagnano  la  malattia  :  dimodo¬ 
ché  dopo  aver  così  diminuita  la 
malfa  degl  umori ,  e  fatta  la  revul- 
fione ,  dovrà  il  (angue  in  minor 
quantità  portarli  verfo  .la  parte .  in¬ 
fiammata  .  In  fequela  fi  purghi  il 
malato  col  n.  i . ,  o  n.  5 3.  Intanto 
fi  procuri  d’  applicare  egualmente  i 
ninedj  efterni ,  come  fono  1  colliri 
del  n.  60. j  e  62.  e  le  fanguifughe 
alle  palpebre,  o  in  quelle  vicinan¬ 
ze,  perchè  effe  fono  ottime  per  de- 
oftruere  tutte  quelle  parti .  Soprattut¬ 
to  fi  tenga  il  ventre  ben  difpofto , 
fi  faccia  grand’  ufo  dei  temperanti 
come  della  borraggine,  del  lapato,  de 
brodi  di  pollo,  e  di  granchi ,  del 
latte ,  e  del  fiero ,  dell’  emulfioni ,  e 
dell’  acque  acide  minerali .  [a] 

fa)  Vedafi  il  Trattato  dei  bagni  Pifani  dei  Sign.  Dott* 
Antonio  Cocchi ,  al  cap.  IV. ,  ove  conferma  1'  ufo  dell 
acque  minerali  nell’  Otta  mia ,  e  riporta  i  fentimenti  di 
Boerh.  «  di  altri  celebri  autori  *  1  quali  afferifcono  che 

non 
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I  pediluvi  ancora  fanno  un  buo¬ 
no  effetto,  e  fe  finalmente  dopo  tut¬ 
ti  gl’  accennati  rimedj  f  Oftalmia 
non  cede ,  fi  ricorra  alle  Coppette , 
a  Vefcicanti ,  e  ai  Setacei  applicati 
alla  Nuca. 

Segue  talora  che  il  bianco  deli’ 
Occhio  fi  fa  tutto  rollo ,  fenza  che 
il  malato  ne  rilènta  dolore  alcuno  , 
Quella  allora  è  un  enchimofi,  che 
fpelfo  nafce  da  una  leggiera  contu- 
fione,  che  fi  fa  fenza  avvertenza  dei 
malato  allorché  dorme ,  o  in  altro 
tempo .  Quella  Enchimofi  cede  in 
breve  tempo  colf  ajuto  della  fanguL 
gna  ,  e  dei  refolventi ,  quali  fono  F 
acqua  di  finocchio,  di  fiori  di  fam- 
buco ,  lo  fpirito  di  vino  canforato 
temperato  colf  acque  fuddefte ,  e  F 
acquavite . 

Le  macchie  che  rendono  opaca 
la  cornea,  fono  una  confeguenza  del¬ 
ti  4  le 

non  folamente  è  gn  ottimo  rimedio  all’ Ottalmia  il  bagnar¬ 
li  gl*  occhi  colle  acque  Termali  ,  ma  il  bagno  univerfale 
fatto  due  volte  il  giorno  ?  è  ficurç  medicamento  per  il  d. 
male .  - 
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le  fluffioni ,  e  negl’ adulti  lonò^  diffi- 
cìliffime  a  guarir  fi .  In  fimi!  cafo  i 
purganti  ,  e  i  fai  affi  fon  attillimi 
per  diftornare  le  fluffioni  che  le  ac¬ 
compagnano  ,  ma  ciò  nulla  o liante 
non  cangiano  la  loro  difpolizione . 
Riguardo  ali’  altre  malattie  degl’  oc¬ 
chi  ,  io  non  ne  parlerò ,  perchè  tan¬ 
te  fono,  e  sì  gravi  che  vogliono  al- 
iòlutamente  la  mano  di  un  perito 
Qculifla ,  o  bravo  Chirurgo  ,  non 
avendone  in  mira  altre  di  quelle, 
nelle  quali  ciafcuno  può  da  fé  Hello 
ajutarli  in  mancanza  dell’  uno  ,  o 
deli’  altro  dei  detti  prò  fedo  ri . 

CAPITOLO  XXXII. 

Delle  malattie  del  Nafo. 

§.  I.  Dell  Ulcere  delle  Narici . 

>  \ 

L’Ulcera  delle  narici  femplice, 
e  fenza  dolore  ,  cagionata  il 
pm  delle  volte  dalle  fluffioni ,  non 
è  niente  pericolofa  :  formanfi  delle 
trofie  che  cadono  nel  forbirli  il  na¬ 
fo, 
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{ò,  e  ne  gronda  talvolta  un  poco 
di  fàngue .  Ma  vi  nafce  un’  altra 
ulcera  fordida  e  maligna ,  alle  volte 
cancerofa,  che  cagiona  dei  dolori  e 
fpande  un  odore  fetidillimo ,  unita 
fpelfo  alla  carie  che  rode  il  palato, 
e  produce  un  confiderabil  difordine. 
Quell’  ulcera  è  una  confeguenza  del¬ 
lo  feorbuto ,  del  mal  venereo ,  o  del¬ 
le  fcrofole.  In  qualunque  di  quell:! 
cafi  è  difficiliiììmo  a  guarirla ,  e  il 
più  delie  volte  è  incurabile;  onde 
è  colà  chiara  che  per  curarla ,  è 
necelìàrio  di  cominciar  da’  rimedj 
appropriati  alla  caufa  interna  che  la 
produce,  o  che  la  fomenta.  In  un 
cafo  limile  bifogna  non  folamente 
olfervare  una  rigorofa  dieta,  ma  bi¬ 
fogna  ancora  (  polleriormente  alle 
fanguigne ,  e  ai  purganti  )  far  ufo 
grande ,  e  continuo  della  Tifana  n. 
6 g.  della  quale  dovrà  il  malato  per 
cinque  o  fei  fettimane  beverne  una 
bottiglia  al  giorno ,  olfervando  nul- 
ladimeno  di  prendere  d’  otto  in 
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dieci  giorni  le  pillole  n.  64.  «E 
«pianto  ai  rimeclj  edemi,  fi  faccia 
«JelF  iniezioni  vulnerarie,  e  deter  fi  ve 
nelle  narici  per  mezzo  d’  una  pie- 
croia  firinga  d’  avorio  colla  deco¬ 
zione  n.  6$,  fino  alla  perfetta  gua¬ 
rigione  . 

§.  IL  Del  Polipo. 

Il  Polipo  è  un’  efcrelcenza  car¬ 
ilo  fa  che  ordinariamente  fi  forma 
nella  bafe  del  nalo,  e  che  in  pro¬ 
cedo  di  tempo  acqui fta  un  confide- 
rabil  volume.  Il  fuo  colore,  e  la 
fua  confidenza  variano  affai ,  occupa 
maggiore  o  minore  fpazio  nelle  na¬ 
rici  edendendofi  talvolta  fino  al  di 
fuori ,  fempre  impedifee  la  trafpi ra¬ 
zione  ,  e  di  rado  la  deglutizione: 
àgi’  è  biancadfo,  rodo,  livido,  la 
firn  carne  ora  è  molle ,  ora  dura , 
ora  cartilaginofa ;  è  indolente,  e  do¬ 
loralo  ,  e  il  Polipo  di  qued’  ultima 
fpecie  facilmente,  e  fpedò  degenera 
in  cancro . 


La 
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La  cura  del  Polipo  è  chirurgi¬ 
ca,  ma  deve  effer  preceduta  da  quei 
rimed)  che  fon  capaci  di  affottiglia- 
re  la  linfa  ,  quali  fono  i  brodi  fatti 
colf  appio,  il  dente  canino,  il  prez¬ 
zemolo,  il  finocchio,  T  agrimonia, 
la  bettonica,  1'  indivia,  la  valeriana 
minore  ec. 

Se  il  Polipo  occupa  la  baffa 
regione  del  nafo ,  il  mezzo  più  bre¬ 
ve,  e  più  ficuro  è  di  farne  P  eft  ir- 
pazione  con  i  convenienti  e  propri 
{frumenti  *  I  corrofivi  devono  ufarfi 
con  gran  cautela  effondo  tutti  peri- 
colofì filmi . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Delle  malattie  dell’  Orecchie . 

QUegli  che  fono  alle  flufììoni 
fcttopoffi,  lo  fono  ancora  ai 
mali  dell’  Orecchie,  malattie  talora 
terribili ,  e  comunemente  originate 
dalle  infiammazioni  delle  parti  in¬ 
terne,  e  forfè  accompagnate  dalla 

feb- 
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febbre,  dal  delirio,  dalle  con  vino¬ 
ni  ,  dalla  fincope  ec.  Il  piu  delle 
volte  .finilcono  colla  fuppurazione , 
ed  un’  ulcera  ,  che  fi  dura  gran  fa- 
tiga  a  feccarla . 

§-  I.  Della  fordità . 

Due  fpecie  vi  fono  di  fordità  ; 
la  prima  è  una  total  perdita  dell’ 
«dito ,  per  cui  non  fi  fente  nulla  ; 
la  feconda  che  fi  chiama  udito  graf¬ 
fe,  è  minore  della  prima,  per  cui 
coloro  che  ne  fono  affetti ,  appena 
fentono  chi  parla  ,  oppure  perchè 
fentano,  è  neceffario  parlar  ad  alta 
voce,  o  nelle  loro  orecchie.  L’udi¬ 
to  graffo  che  nafce  da  un  .  tumore 
duro,  e  inveterato ,  è  quali  incura¬ 
bile  ,  quello  poi  che  è  prodotto  dall’ 
infiammazione  facilmente  fi  cura  ; 
come  altresì  quello  ,  che  è  fomen¬ 
tato,  e  accrefciuto  dalla  marcia  efi- 
ftente  nell’  orecchie . 

Se  la  malattia  nafceffe  da  alcu¬ 
ni  corpicciuoli  introdotti  nell’  orec¬ 
chie,  bifogna  ciframeli  j  il  che  fe 
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dal  dolore,  o  dall’  infiammazione  non 
lòffie  permeilo,  fi  deve  cominciare  a 
curare  il  malato  colla  fànguigna,  e 
coll’  applicazione  di  un  cataplafma 
di  midolla  di  pane,  a  fine  di  cal¬ 
mare  il  dolore  per  dopo  tentare  1* 
effrazione  de’  corpi  e  fi  ranci  *  A  que¬ 
llo  propcfito  fi  può  ancora  u/are  la 
polvere  flernutatoria  n.  54.  per  faci¬ 
litare  le  fccfle  della  teda  ;  e  fe  den¬ 
tro  all’  orecchio  vi  fc  fiero  dei  vermi 
fi  fanno  quelli  fortir  fuori  colf  in¬ 
trodurre  nell’  orecchie  un  poco  di 
lardo ,  o  un  poca  di  midolla  di  po¬ 
mi  dolci .  Ma  fè  per  avventura  na- 
fceffie  il  male  da  una  fiercfità  che 
rilaffa  il  timpano ,  Infognerebbe  ri¬ 
correre  ad  altri  rimedj. 

II  Del  Tinnito  dell1  orecchie  . 

Ognun  fa  che  il  Tinnito  dell’ 
Orecchie  è  una  fgradevole  fenfia- 
zione  di  un  corpo  fònoro  continua¬ 
ta,  o  intermittente,  il  quale  produ¬ 
ce  negl’  Orecchi  un  fuono  fenza  cau- 

fa 
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fa  ma  ni  feda  ,  o  veramente  allora 
che  tutti  gl’  oggetti  ertemi  giaccio¬ 
no  in  un  profondo  fìlenzio  *  Secon¬ 
do  la  differente  caufa  della  malattia  , 
differente  è  la  cura  della  meuefima  * 
Se  il  tinnito  deriva  dal  freddo ,  in¬ 
troducendo  un  poco  di  cotone  intin¬ 
to  nella  tintura  di  mirra,  fi  guari- 
fce  ;  e  di  molto  vantaggio  ancora 
riefce  1’  applicarvi  della  midolla  di 
pane  caldo  dubito  che  è  ufcito  di 
forno  j  come  ancora  fi  un  buon  ef¬ 
fetto  1’  iniezione  n.  6$.  introdotta 
calda  nell’  orecchie .  Ma  fe  la  ma¬ 
lattia  procederti*  da  vizio  organico , 
i  riinedj  efterni  non  fono  di  alcun 
giovamento;  quindi  è  che  prima  d’ 
intraprenderne  la  cura  bifbgna  aver 
riguardo  alla  caufa  del  male .  (  a  ) 

§.  III. 


£  a)  Qualora  il  tinnito  dell*  or  es  chic  proceda  dall*  alte* 
fata  proporzione  di  moto ,  o  da  copia  eli  fangue  nei  vafi 
aiUriefij  di  modochè  venga  prodotta  ad  ogni  irregolare  di¬ 
latazione  d'  arteria  della  pigiatura  ©  diffrazione  in  quei  fi- 
aìifimi  organi  ,  non  v’  è  di  meglio  che  ia  docciatura  ,  ei 
Si  bagno  .  Ved.  1’  Anal,  dell’  aq.  min.  di  s.  Cafciano  ,  cap, 
g.  §e  io.  Cocchi  bagnici  Fifa  cap.  4.  §.  9, 
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III.  Del  dolore  et  Orecchie . 

Se  il  dolore  è  acuto,  e  violen-  . 
to,  fi  può  ufare  dell’  olio  di  man-» 
dorle  dolci,  o  del  latte  di  Donna 
introdotto  nell’  orecchie,  purché  a- 
vanti  ha  flato  falafiato  1’  infermo  * 
e  fe  la  violenza  del  dolore  continua, 
fi  ricorra  al  cataplafma  n.  67.,  ed 
in  cafo  che  ’l  malato  non  polla 
dormire,  gli  fi  fàccia  prendere  ogni 
fera  nell’  aadarfene  a  letto  un’  oncia 
e  mezzo  di  firoppo  di  papaveri  bian¬ 
chi  .  Soprattutto  fi  procuri  che  tutto 
ciò  che  s  applica ,  e  s’  inietta  nell’ 
orecchia,  fia  caldo.  Se  fi  forma  la 
fuppurazione,  fi  evacui  la  marcia 
coll’  iniezione  fatta  con  due  oncie 
d’  orzo,  e  un’  oncia  di  miele  me  fico- 
lato  aflieme .  Se  1’  acrimonia  della 
marcia  producete  1’  ulcera,  fi  faccia 
tifo  de’  rimed)  propri  a  detergerla  , 
quali  fono  quegli  deferitti  al  n.  68. 
e  caldamente  iniettati ,  ed  in  feque- 
la  fi  cicatrizzi  1’  ulcera  col  n.  6g. 

nella 
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Bella  maniera  medefima  con  cui  fi 
nettò  « 

Si  deve  fare  ancora  ofTervazio- 
ne  al  temperamento  del  malato , 
poiché  per  poco  eh’  egli  fia  cacochi¬ 
mico,  bifogna  ad  opra  re  dei  reiterati 
purganti  per  evacuare  le  materie  del¬ 
le  prime  firade ,  che  il  più  delle 
volte  fomentano  la  malattia. 

CAPITOLO  XXXIV. 

j Delle  malattie  della  Bocca . 

IA  bocca  è  fottopofla  ,  come  tut-* 
_j  te  1’  altre  parti  del  corpo ,  a 
differenti  malattie  come  fono  la  pa- 
ralifi ,  le  feoppiature  dei  labbri ,  i 
tumori ,  le  ulcere ,  la  caduta  dell’ 
«vola ,  gli  feirri ,  i  cancri  della  lin¬ 
gua  ec. 

La  convulfione ,  e  la  parafili 
delle  labbra  cagiona  la  diftorfione 
della  bocca ,  cioè  quando  un.  angolo 
per  la  convulfione  de’  fuoi  proprj 
mufcoli  è  tirato  ve  rio  1’  orecchia ,  o 
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per  la  loro  naturale  contrazione,  al¬ 
lorché  i  loro  antagonifli  fon  dive¬ 
nuti  paralitici .  wS* 

La  parali!!  d’  uno  degl’  angoli 
della  bocca ,  ordinariamente  è  un 
avvifo  y  o  una  confeguenza  dell’  apo- 
pleffia;  e  la  Tua  convulfione  pre¬ 
nunzi  1’  epilepfia  ,  ò-  mal  caduco . 
Quelle  due  cofe  vogliono  differenti 
rimedj»  Per  la  parali!!  della  bocca 
la  polvere  llernutatoria  del  n.  54 
è  efficaciffima  ;  e  per  la  convulfione 
lo  fipirito  di  fiale  Armoniaco ,  o  1’ 
acqua  della  Regina  d’  Ungheria,  fio- 
no  i  rimedj  che  polfono  eternamen¬ 
te  applicarli . 

Le  ficoppiature  dei  labbri  fi 
guarificono  colf  ungerli  coir  olio  di 
roflì  d’  uovo,  colf  unguento  rofiato, 
o  col  levo  ben  purgato  . 

Il  cancro  dei  labbri  deve  ent¬ 
rar!!  come  proveniente  da  una  caufia 
variolofia,  onde  bifiogna  adoprare  i 
rimedj  propri  di  quello  male  . 


L’ 


Tom.  I, 
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L’  ulcere  deila  bocca,  che  dall* 
jìfte  difiinguonfi  sì  per  la  loro  e* 
flenfione,  che  per  la  loro  profondi¬ 
tà  ,  fono  ordinariamente  varioliche  3 
fcorb  uriche ,  o  fcrofulofe  :  attaccano 
F  uvola ,  le  glandule ,  la  lingua ,  il 
palato,  e  colle  loro  materie  corrofi- 
ve  guadano  tutta  la  bocca.  L’  ulce¬ 
re  del  palato,  per  lo  più  galliche, 
cariano  tulio  1’  olla ,  e  s  aprono  la 
comunicazione  col  nafo ,  la  quale 
non  fi  riferra  giammai  ,  ed  è  di 
grande  incomodo  alle  funzioni  della 

O 

bocca:  non  fa  temere  la  fòla  carie  * 
ma  v’  è  pericolo  che  fe  ne  formino 
dell'  altre  in  quelle  vicinanze . 

$.  1  Del  nlaffamento  dell ’  Uvola  » 

*•  ■  r-  ■  . 

Quantunque  il  rilafTamento  dell* 
uvola  non  ha  propiamente  una  ma», 
latria ,  è  per  altro  un  incomodo  : 
ìembra  che  s  abbia  qualche  cofa  da 
inghiottire,  e  fi  teme  ancora  d’  af¬ 
fò  r<  a  re  .  Quello  male  deriva  da  un* 
òftruzione  dell5  uvola  medefima,  per- 
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chè  il  langue  che  vi  circola  trop¬ 
po  vi  fi  trattiene  ,  vi  fi  fiagna ,  di¬ 
fende  i  vali ,  e  tramanda  un  fiero , 
da  cui  vengono  a  rilafciarfi  le  fibre 
medefime  dell’  uvola,  dimodoché  dal 
fuo  proprio  pefo  pende  verfo  la  ra¬ 
dice  della  lingua  .  Deriva  ancora 
dall’  aria  fredda  che  condenfia  il 
fangue ,  e  la  linfa ,  e  dalli  fierofa 
coftituzione  ancora  dei  fangue  ,  Per 
far  ritornare  al  fuo  fito  f  uvola  fi 
prenda  dell’  allume  peftato ,  del  fia¬ 
le,  del  pepe,  o  zenzero,  mirti  affie- 
me  ,  e  portigli  nell’  eftremità  del 
manico  di  un  cucchiajo  fi  tocchi  1' 
uvola ,  e  mediante  quella  irritazione 
ella  ripiglierà  la  fua  naturale  fitua- 
zione ,  ma  fe  il  rilartamento  è  anti¬ 
co  ,  non  v’  è  altro  rimedio  che  di 
tagliarla . 


6.  IL  Della  difficoltà  cî  'inghiottire . 


Quell’  incomodo  tira  feco  tal¬ 
volta  pelfime  confeguenze;  le  caufe, 
fenza  confutarvi  1’  infiammazione, 
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polfono  riflringerfi  alla  fpafmodica 
contrazione  della  faringe  ,  e  dell5 
efofago ,  alla  loro  parali!! ,  ed  oftru- 
zione .  Gl’  Serici ,  gl’  ipocondrici , 
e  gli  fcorbutici ,  fon  più  degl’  altri 
fottopofti  a  quelle  convulfive  fuffo- 
cazioni  dell’  efofago,  le  quali  ren¬ 
dono  difficile ,  e  doìorofa  la  deglu¬ 
tizione  ,  e  fpecialmente  de’  corpi  fo- 
lidi,  e  de’  liquori  freddi.  Le  fpafmo 
fi  comunica  alle  parti  vicine  che 
notabilmente  fi  fanno  tele,  e  molti 
di  coloro,  che  fi  trovano  in  quello 
flato  fi  lamentano  dei  dolori  che 
fentono  al  dorfo  :  provano  de’  borbo- 
rifinì,  i  quali  danno  a  conofcere  le 
flautofità  di  cui  effi  abbondano ,  e 
che  talora  fon  come  Sprigionate 
nell’  efofago  medefimo  .  La  difficoltà 
d’  inghiottire  che  nafee  dallo  fpa- 
fino  di  quando  in  quando  cella,  al 
contrario  quella  che  procede  dalla 
parafili  è  fempre  continua  ,  ma  più 
facilmente  in  quello  calò  s  inghiot¬ 
tirono  gli  alimenti  iolidi .  V  una 
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t  1’  altra  fpecie  dalla  fquinanzia  di» 
llinguefi,  mediante  la  febbre,  la  1è¬ 
re,  e  F  infiammazione  che  quell’  ul¬ 
tima  Tempre  accompagnano. 

I  più  efficaci  rimedj  per  quello 
male  fono  1’  emetico  n.  d.,  o  n.  40. 
ed  il  purgante  n.  3p.,  e  giova  an¬ 
cora  moltiffimo  il  cataplafma  am¬ 
molliente  n.  70.  applicato  attorno 
del  collo  .  '  '  , . 

JL 

III.  Del  fetore  della  Bocca. 

Sebbene  il .  fetor  .  della  bocca 
non  fia  una  malattia  ,  nulladimeno 
reca  di  grand’  incomodo  a  chi  lo 
lente.  1  difbrdini  dello  feorbuto , 
della  lue  gallica,  i  vermi,  le  eru¬ 
dita  di  llomaco,  i  denti  guàlli ,  F 
ulcere  del  polmone ,  e  del  nafo  fon 
quelle  co fc  che  fanno  il  fiato  puz¬ 
zolente  .  Il  fetor  della  bocca  con 
qualche  fegno  d’  acidità,  nei  bambi¬ 
ni  è  fegno  di  vermi  ;  quello  poi 
che  negf  adulti  è  paflaggiero  ligni¬ 
fica  una  putrida  indigcftione  ,  la 


??4  "Outt  maiattt*  D*ttA  Bocca* 
aguale  {i  può  correggere  col  mezzo 
■de  purganti. 

Se  lo  fcorbuto  n’  è  la  caufa , 
f  ufo  frequente  dell’  acetofa  è  il  ve» 
ro  rimedio;  quando  poi  procede  dai 
polmoni  ogni  cura  è  vana.  Final¬ 
mente  di  qualunque  altra  fpecie  fia 
il  fetore  è  fufcettibile  di  guarigio¬ 
ne,  purché  fi  offervi  alla  malattia 
principale  che  lo  produce . 

Vr  i  '  *•  >  . 
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ISTRUZIONI 

IMPORTANTI  AL  POPOLO 

sull:  ECONOMIA  jnim^le 

DEI  MALI  DEL  TORACE 

TOMO  SECONDO, 


CAPITOLO  I. 

Della  Raucedine . 

Opo  aver  difcorfo  delle  ma¬ 
lattie  in  generale,  e  di  quel¬ 
le  che  fpettano  al  capo, 
fa  di  meitieri  pacare  a 
trattar  di  quelle  che  fono  proprie, 
e  particolari  del  petto,  e  primiera¬ 
mente  della  raucedine. 

.  Tom.  IL  A  La 


%  Delia  R  auceDI^è* 

La  Raucedine  è  una  difficoltà  di 
parlate  nafcente  da  qualche  fluffione  « 
Ella  è  di  due  fpecie,  F  una  ha.  la  Tua  lè¬ 
de  nella  glottide,  1  altra  nella  lann- 
ge,  o  nelì’alpera  arteria. 

La  prima  è  farmi  tariffi  ma  nei 
raffreddori  comuni ,  e  (Tendo  qualche 
volta  un  fin  toma  di  più  malattie , 
come  della  TiTe,  della  Vomica,  del¬ 
lo  Scorbuto  ec.  Un  colpo  d  aria  , 
una  gelata  bevanda,  il  canto,  le  (tri- 
fa  ,  pòffono  fovente  eflerne  la  cauia. 

La  feconda  c  d  un  altra  natu¬ 
ra,  perché  ella  dipende  da  una.  ma¬ 
teria  muccoia  che  vede  i  canali  del¬ 
la  refpi razione  ,  e  cne  colla  toile 
non  fi  getta  fuori ,  ma  con  una  fpe¬ 
cie  di  volontario  (purgo  che  per  la 
fila  durata  è  incomodo.  Le  calile  d 
ambedue  le  fpecie  poffono  eccitarli , 
ed  efler  fomentate  dall  acrimonia  di 
differenti  materie  rancide,  prodotte  da¬ 
gli  alimenti  di  natura  fu  a  facili  a  irran¬ 
cidire  .  I  rimedi  propri  alla  toffe,  ai 
r  ff  eddon,  e  alla  1  ìfe  giovano  an¬ 
cora  a  quello  male.  1  diluenti  però 


Elia  Raucedine*  j 

come  la  Tifana  n.  50. ,  e  i  tempe¬ 
ranti,  come  Je  polveri  n.  71.,  de!!e 
quali  il  malato  ne  prenderà  tre  per 
giorno,  fono  i  rimedi  da  quali  ri 
deve  attender  la  guarigione  (a). 

Se  la  Raucedine  è  inveterata , 
fa  d  uopo  ricorrere  ai  rimedi  piu 
incidenti,  come  fono  la  Veronica, 
Fi  (Topo,  la  Tuffilag  me,  1’  Agrimo¬ 
nia,  la  radica  di  Finocchio,  la  gom¬ 
ma  Dragante ,  e  il  Ballamo  di  zolfo. 
CAPITOLO  II. 

Dell  Empiema . 

L’Empiema  è  uri’ammatFo  di  mar- 
a  eia  nella  cavità  del  petto,  fra 
i  polmoni,  e  la  Pleura.  Il  medefr- 
mo  nome  fi  da  ancora  allo  fixa  va¬ 
ramento  del  fangue,  o  del  chilo  nel¬ 
la  medefima  cavità,  o  quello  fegati 
per  qualche  colpo  ricevuto ,  o  per 
qualche  piaga  ,  o  per  qua! rivoglia 
altro  accidente.  L’ Em- 

r  (a)  Fra  le  caufe  della  Raucedine  fi  annovera  11  nt?4 
Venereo,  e  la  Paralifi  dei  Nervi  della  Laringe.  Il  Sig.  Er¬ 
manno  Errico  Schrader  nell’  operetta  intitolata  Rarior.  00- 
jervat.  Medie,  porta  1’  efempio  di  una  fanciulla  la  quale  do¬ 
po  u*a  violenta  lebbre  acuta  fofferta  divenne  paralitica  in 
un  piede ,  e  poco  dopo  nella  Laringe  5  ficche  perle  affatto 
u  voce  #  ■ 


4  Î)sUl’  EùftïJU- 

t;  Empiema ,  che  fuccede^  alîâ 
fcripneumonia  facilmente  fi  diftm- 
gue  dal  prolungamento  della  febbre 
di  là  dal  ventèlimo  giorno  dopo  il 
principiò  dell  infiammazione,  da  un 
sitiovo  dolore,  dalla  tolfe,  dalla  dif¬ 
ficoltà  di  refpirare ,  da  un  certo  pe¬ 
lo  fui  Diaframma,  dall’ effere  il  ma¬ 
lato  affretto  a  giaceffi  da  una  parte 
lòia,  dal  romore  che  fa  la  marcia 
ciuando  fi  muove,  dalla  febbre  len¬ 
ta  ,  dalle  guance  tolfe ,  dagl  occhj 
cavi ,  dal  calore  nell’  eftremità  delle 


dita ,  e  dal  tumore  nel  baffo  ventre . 

Quando  il  male  s  e  dichiarato 
perfettamente  fi  deve  immediatamente 
venire  all’  operazione  ,  effendo  que¬ 
lla  f  unica  Iperanza  che  fi  poffa  a- 
vere.  Se  dunque  il  tumore  è  dalla 
parte  delira,  il  Chirurgo  farà  Y  a- 
pertura  fra  la  feconda  colla  fpuria 
e  la  terza,  poiché  allora  non  v’  è 
da  temere  di  offendere  le  altre  par¬ 
ti  ;  il  medefimo  fi  faccia  dalla  fini- 
fi  a  parte,  occorrendo» 

Fat- 


Dell’  Empiema»  $ 

Fatta  l’ apertura  bifogna  tirar 

fuori  in  piu  volte  la  materia 

per  timore  che  il  fubitaneo  rilalfa- 

mento  dei  vafi  non  faccia  ceffare 

tutta  ad  un  tratto  la  circolazione 
degl’  umori,  e  ne  venga  la  morte, 
dopo  fi  afterga  1’  afceffo  coll’  ine- 
zioni  fatte  d’  acqua  d’  orzo,  e  mie¬ 
le  ;  finalmente  fi  curi  la  p'iaga  co* 
me  conviene . 

Si  preferiva  in  feguito  al  ma¬ 
lato  per  ordinaria  bevanda  il  decot¬ 
to  n.  72.,  e  fe  foife  necefiario ,  non 
farebbe  fuori  di  propofito  il  far  u- 
fo  di  qualche  purgante,  come  di 
Manna ,  Calila ,  Stroppo  di  fior  di 
pefeo  ec. 

Per  riguardo  della  feconda  fpe- 
eie  d’  Empiema,  bifogna  ancora  in 
quella  venire  all’  operazione  ,  e  re- 
golarfi  fecondo  la  violenza  de’  fin¬ 
tomi  . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Dell'  Idropisia  di  petto . 

IA  parola  Idropisia ,  lignifica  un 
_j  ammaffo  contro  natura  d’ una 
fierofità  flravafata  in  tutte  le  parti 
del  noftro  corpo .  Dunque  F  Idropi¬ 
sìa  pettorale  è  un  ammaffo  di  umo¬ 
re  linfatico,  o  fi  ero  fio ,  e  talvolta 
latteo ,  e  chilofo  nella  cavità  del  to¬ 
race  ,  in  una  parola  è  uno  flravafa- 
mento  d’  acqua  nella  detta  cavità  in 
una  fòla  parte ,  o  in  ambedue  della 
medefima ,  difficiliffuno  a  conofcer- 
fì  [a] . 

Il  malato  ha  della  difficoltà  di 
refpiro ,  che  verfo  la  fera  s  accre- 
fce ,  non  può  coricarfi  a  letto  ,  ma 
è  coftretto  fedendo  a  ftar  fopra  di 
fe,  e  paffar  le  notti  intiere  fopra 

una 

(a)  Nafce  fovente  dall’  effusone  del  fier®  o  dalla  lin¬ 
fa  dalle  arterie  efalanti  nella  cavità  Toracica  in  maggior 
copia  di  quella  che  può  effer  riprefa  dalle  vene  aftòrbenti. 
La  primaria  cagione  di  quello  male  fuol  effer  qualche  vizio 
organico  del  cuore  ,  ©  de*  fuoi  annefft  che  accrefca  1*  impe¬ 
to  dei  fa ngue  ,  o  che  ne  impedifca  il  ritorno.  I  gran  bevi¬ 
tori  di  vino  e  di  liquori  fpiritofi  per  lo  piti  fogliono  cade¬ 
re  in  quefto  male . 


Dell1  Idropisia  di  petto*  7 
una  comoda  Tedia:  del  redante  poi 
la  difficoltà  di  refpiro  ordinariamen¬ 
te  è  lenza  rumore,  o  fifehio,  il 
che  non  Ti  offerva  in  quella,  che  pro¬ 
cede  dalle  fluflioni  di  petto,  e  nell 


ATma . 

Talora  fi  '  fa  lo  ftravafamento 
in  una  fola  parte  del  Torace,  e  al¬ 
lora  è ,  che  il  malato  non  può  gia¬ 
cere  Te  non  fu  di  quella  parte,  per¬ 
chè  volendo  coricarfi  full’  altra  fente 


1’  acqua  che  gravita  fui  mediammo . 

Un  altro  fegno  da  cui  fi  può 
conofcere  che  1’  acqua  è  in  una  lòia 
parte,  è  quando  la  fierolita  Aggior¬ 
nando  fra  la  cellulare  della  pleura  , 
e  dei  mufcoli  intercoftali ,  Compari- 


Tee  negl’  integumenti  di  quella  parte 
un  tumore  edematofo . 

Quando  è  inondata  1’  una  e  i 
altra  parte  del  petto ,  il  malato  non 
può  appoggiai^  ne  full  una ,  ne  full 
altra  parte .  La  carattenftica  piu  fl¬ 
eura  dell’ idropisìa  pettorale  fi  è  la 
fluttuazione,  o  il  moto  dell  acque 

A  4  che 


S  Dell’  Idropisia  del  petto. 

che  dentro  di  fe  ftefli  fentono  i  ma¬ 
lati  ;  ed  accodando  F  orecchio  al 
petto  loro  è  facile  il  fentir  una  fpe- 
cie  di  gorgoglìo ,  che  T  agitazione 
rende  più  e  meno  fenfibile. 

In  sì  miferabile  dato ,  diventa 
1’  infermo  pallido  e  livido ,  gli  pal¬ 
pita  il  cuore  fe  anche  un  poco  fi 
muove  ,  e  diventa  allora  il  fuo  poi- 
fo  piccolo,  difuguale ,  e  frequente. 
Il  di  lui  fon  no  è  fempre  interrotto 
da  una  tode  fecca  ,  e  non  fpurga 
altro  che  flemme  denfe  e  tenaci .  La 
fua  bocca  è  cattiva ,  la  fete  è  gran¬ 
de  ,  la  naufea ,  c  la  voglia  di  vomi¬ 
tare  è  continua ,  le  lue  orine  crude , 
e  fempre  abondanti  .  La  cura  di 
quefla  malattia  confifte  in  evacuar 
1’  umor  fierofo  peccante  nella  fua 
quantità,  e  in  didruggere  le  caufe 
che  ne  fomentano  lo  flravafamento  . 

Bifogna  adunque  per  ottenere 
il  nodro  intento  prefcrivere  al  ma¬ 
lato  il  purgante  del  n.  73.,  o  del 
n.  41.  reiterandolo  lui  bel  principio 

tre 


Dell’  Idropisia  del  mio.  ^ 
tre  e  quattro  volte  di  feguito,  co¬ 
me  quello  che  è  propriflìmo  per  e- 
vacuar  1’  acque,  e  impedire  1’  ulte¬ 
riore  ftravafamento  degl’  umori .  Do¬ 
po  gli  fi  facciano  prendere  dei  bro¬ 
di  fatti  colle  radiche  di  anonide  di 
Cardo  Rolando  ,  o  di  Eringio  ,  di 
coccole  di  ginepro,  e  d’ alchekengi 
di  ciafcheduno  un  oncia  aggiugnen- 
dovi  ancora  il  cerfoglio ,  e  il  mil¬ 
lefoglio  .  Per  fua  ordinaria  bevanda 
.  adoprerà  la  Tiiàna  n.  74.,  la  quale 
è  ottima  e  giova  affai  per  facilmen¬ 
te  evacuare  la  fierofità  per  la  fìrada 
dell’  orine .  Si  prepari  in  fequela  la 
ricetta  n.  75.  ,  di  cui  il  malato 
prenderà  un  bicchiere  la  mattina  a 
digiuno,  un  altro  un  ora  avanti  il 
pranzo,  e  il  terzo  due  ore  avanti 
la  cena ,  fino  alla  perfetta  guarigio¬ 
ne  .  Rigorofamente  olfervando  que¬ 
lla  cura  ficuramente  guarirà  il  ma¬ 
lato  .  Offervi  foprattutto  un  efatta 
regola  aftenendofi  dagl’  alimenti  cru¬ 
di,  indigefli,  e  ventofi;  ceni  prefto. 


ïo  Dell’  Idropisia  dee.  petto  • 

e  la  fua  cena  fia  una  leggiera  vi¬ 
vanda  ,  o  un’  uovo  frefco ,  bevendo¬ 
vi  fbpra  della  Tifati  a . 

Quando  1’  acque  faranno  fate 

perfèttamente  evacuate,  e  che  il  pa¬ 
lato  farà  nella  convalefcenza  ,  bi fo¬ 
gna  adoprar  de’  rimedj  capaci  d  im¬ 
pedirne  il  ritorno .  La  mira  princi¬ 
pale  per  ottenerne  1’  intento  fia  di 
riftabilire  le  digeftioni ,  di  renderle 
facili,  e  perfette,  e  di  mantenere  il 
Langue  nella  fua  naturai  fluidità, 
perchè  egli  non  faccia  di  nuove  de- 
pofizioni .  Per  quefto  fi  ricorra  al 
rimedio  n.  y<5. ,  del  quale  prenderà 
1’  infermo  per  due  volte  il  giorno 
in  dofe  d’  una  noce  mofcata  cioè  la 
mattina  a  digiuno ,  e  quattr  ore  do¬ 
po  il  pranzo ,  bevendovi  fopra  ogni 
volta  un  bicchieretto  dell’  acqua  mi¬ 
nerale  di  Spà  ;  (a)  pafleggi  una 

mezz’ 

(a)  Quella  è  un*  acqvta  acidula,  come  ce  ne  attefa 
ìdrico  ab-Heers  nel  fuo  trattato  de  aciduli  s  [padani?,  cor- 
yifpondente  all’  acqua  che  fcaturifce  nella  montagna  tia 
Arcid  >  fo ,  e  Santa  Fiora,  ed  a  quella  di  s.  Aibino  predo 
Chianciano  ,  e  per  avventura  ancora  all’  Acqua  lauta  me- 
defiraa  di  Chianciano,  efaminate  tutte,  e  con  fomma  dili¬ 
genza 


Dell’Idropisia  di  petto.  ir 

jnezz’  ora  dopo  la  prefa  dofe  e  un 
ora  dopo  mangi .  Deve  continuare 
1’  ufo  di  quell’  opiato  almeno  per  tre 
fettimane,  fenza  trafcurar  di  pren¬ 
dere  ogn’  otto  giorni  il  purgante 
n.  49. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  palpita%ione  di  Cuore. 

LA  palpitazione  di  Cuore  nafce 
da  una  violenta  contrazione  di 
quello  organo,  e  dalla  refiflenza  che 
fa  il  fangue  quando  dal  Cuore  me'- 
defimo  è  fpinto  nelle  arterie .  Na¬ 
fce  ordinariamente  dalla  difuguale, 
e  violenta  impetuofità  degli  fpiriti 
vitali  nelle  fibre  del  Cuore,  come 
fegue  nelle  gran  paffioni  d’  animo, 
nell’  improvife  paure  ,  negl’  affetti  i- 

•  fieri- 


genza  e  mneffria  analizzate  dal  chiaritalo  Si".  Dott, 
Giufeppe  Baldaffiirn ,  pubblico  Profeffore  di  Storia  Natu¬ 
rale  nell*  Uuiverfità  di  Siena  ,  e  celebre  nella.  Repubblica 
Letteraria  per  le  fue  dottifftme  Opere. 


îi  Velia  palpitazióne  di  Cuore* 
Perici  (a)  ne’  Subitanei  moti  e  vio* 
lenti  allorché  uno  ad  un  tratto  fi 
(veglia  :  procede  altresì  dall’  irrita- 
zione  delle  fibre  del  Cuore  prodotta 
da  materie  acri,  come  farebbe  allor¬ 
ché  vengono  a  muoverli  le  materie 
cacochimiche  nell’  imfiammazionc 
del  Cuore  ,  o  del  pericardio  ,  o  quan¬ 
do  quelle-  parti  fono  affette  da  alcu¬ 
ni  corpi  ftranieri .  Finalmente  nafce 
ancora  da  un  fangue  denfo,  polipo¬ 
li),  troppo  abondante,  e  dalle  ar¬ 
terie  che  talor  diventano  blfee ,  o 
cacti  laginofé  ,  o  chiufe  nella  loro  e- 
ftremità . 

La  palpitazione  a  ben  confide¬ 
rai  a  non  è  altro  che  un  faltare  del 
Cuore  ,  per  cui  batte  fortemente 
nella  cartilagine  zifoide ,  accompa¬ 
gnato  da  un  polfo  variante,  e  fem- 
pre  differente.  Siccome  io  ho  in  mi¬ 
ra 

(a)  Syden.  Differì.  Epiftoìar.  cìe  affe&.  HyRer.  Talora 
stirpando  P  i fi  eri  fmo  le  parti  vitali  eccita  una  papitazjone 
4i  Cuore  veementi  (fini  a  c  piu  la  provano  quelle  Donne  che 
fono  di  corpo  ‘eflenuate ,  e  di  temperamento  non  troppo  forte , 
U  tabi  de  ,  e  quelle  che  fon  [oggetto  alla  febbre  bianca . 


Della  palpitazione  di  Cuore-  t% 


i'a  ìa  fola  palpitazione  che  da  uiì 
langue  troppo  denfo  deriva,  cosi  fo!» 
tanto  indie  aerò  la  cura  alia  mede- 
fima  conveniente . 


Per  proceder  con  qualche  ap¬ 
parenza  di  buon  efito ,  Infogna  co¬ 
minciare  dal  prevenire  la  totale  ir¬ 
ritazione  del  Cuore ,  la  quale  può 
effer  prodotta  da  un  fangue  piu  vi- 
feoio ,  onde  bifogna  attenuarlo  ,  e 
farlo  più  fluido.  Perciò  fi  ordinerà 
al  malato  una  dieta  tenue,  fceglien- 
do  ì  migliori  alimenti  ,  facili  a  di- 
gerirfi,  e  abili  a  diluere  il  fangue, 
qual  fono  le  carni  delle  beftie  ^  gio- 
vini ,  colle  quali  fi  fanno  de*  bro¬ 
di,  zuppe,  e  panatelle,  fi  fàlalfera  1 
infermo  dal  braccio,  e  fi  purgherà 
col  n.  49.,  e  potrà  ancora  reiterarli 
la  fanguigna  dal  piede ,  a  preferen¬ 
za  di  quella  del  braccio.  Per  or¬ 
dinaria  fua  bevanda  prenda  il  ma¬ 
lato  del  fiero,  dell’acqua  minerale 
di  Spi,  o  della  Tifana  n.  77.  Pofi* 
fono  ai  brodi  aggiugnerfi  ancora  le 

foglie 
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foglie  di  borrana  ,  di  buglolTa ,  di 
lamica,  di  porcellana,  cerfoglio,  pim¬ 
pinella,  acetofa ,  cicoria  bianca ,  pul- 
monaria  ec.  per  renderli  più  rinfres¬ 
canti  .  Se  a  tutti  i  detti  rimedi  la 
malattia  non  cede ,  fi  aggiunga  ai 
brodi  i.  granchi  ,  e  le  vipere ,  dopo 
di  che  prenderà  il  malato  f  elettua- 
rio  n.  j6.  fino  alla  perfetta  guari¬ 
gione  . 

<*•  >  •<  ' 

CAPITOLO  V. 

Dilla  Sincopi  . 

\  i  .  *  '  *  - 

I  Sintomi  di  quella  Specie  di  Sve¬ 
nimento  fi  ravviSano  al  Subita¬ 
neo  abbattimento  di  forze,  alla  pic- 
ciola ,  e  per  così  dire  foffogata  re- 
Spirazione,  e  alla  gran  diminuzione 
del  polfo . 

Comparisce  il  pallore  nel  vol¬ 
to,  il  freddo  in  tutte  le  membra ,  e 
un  frigido  Sudore  ;  in  una  parola 
reftan  SolpeSe  le  funzioni  tutte ,  e 
le  /colazioni,  o  almeno  notabilmen¬ 
te 
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te  diminuite;  in  quefio  fiato  perà 
le  membra  confervano  la  lor  fleffi- 
bilità,  che  è  l’unico  fegno  che  pol¬ 
liamo  avere  di  vita . 

La  debolezza,  e  la  fiaccagione, 
ordinarie  Tergenti  di  quello  male  , 
nafeono  fpefto  dalla  mancanza  del 
cibo ,  o  da  qualche  gran  perdita , 
dall’  evacuazione  dell’  acque,  od  al¬ 
tro  liquido  (lagnante  in  qualche  par¬ 
te  de!  corpo  ,  dalle  vive  paffioni  , 
e  dall’  afnetto  di  qualche  aborrito 
oggetto . 

Il  male  dipende  da  più  gravi  cau- 
fe ,  ancora  che  deve  ben  conofcere  il 
Medico  ;  ma  perchè  per  lo  piu  de¬ 
riva  dalla  diminuzione  del  moto  del 
Cuore ,  e  dalla  circolazione  intercet¬ 
ta,  bifogna  procurare  di  rifìabilirc 
e  1’  una,  e  1’  altra  co’  rimedj  efier- 
ni ,  e  interni . 

Il  primo  (occorfo  che  fi  darà 
all’  infermo ,  farà  di  ftrofinargli  for¬ 
temente  i  labbri ,  e  le  narici  coli* 
acqua  della  Regina,  e  di  farli  odo* 

rare 
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rare  lo  fpirito  di  laie  Armoniaco ,  a 
il  Tale  d’  Inghilterra ,  o  Y  acqua  df 
Luce.  Pofcia  fi  procurera  fubitamen- 
te  di  riicaldargli  le  membra  con  dei 
panni  caldi ,  di  gettarli  dell’  acqua 
frefea  nel  vifo  ;  e  quello  è  quanto 
può  efternamente  fare.  In  fequela 
gli  fi  farà  prendere  ogn’  ora  una 
cucchiaiata  della  pozion  cordiale  n. 
7S.,  e  fuppofto  che  non  vi  fia  tem¬ 
po  per  prepararla ,  gli  fi  darà  (libi¬ 
to  una  dramma  di  Confezione  Ai- 
chermes  ,  con  del  vin  rollò,  o  ac¬ 
qua  (libata  di  fiori  di  Arancio. 

Quando  il  malato  farà  rinvenu¬ 
to  ,  fi  falaffcrà  dal  braccio ,  o  dal 
piede.  Se  cosi  facendo  la  Sincope 
non  cede  fi  ricorra  ai  piu  potenti 
cordiali,  confi  è  quello  del  n.  7^., 
quale  fi  farà  prendere  al  malato  nel 
modo  illelfo  del  primo . 

Del  reliante  ficcome  quello  ma¬ 
le  è  annoverato  tra  i  deliqui,  e  i 
piccioli  fveni menti ,  rimetto  i  Let¬ 
tori  al  Gap.  34.  degl’  Avvifi  al  Po - 
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polo  j  in  cui  fono  notate  le  diffe¬ 
renti  fpecie  di  tali  accidenti. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Singhio^gp . 

S  Ebbene  il  Singhiozzo  non  fia  li¬ 
na  vera  malattia  ,  nondimeno 
durando  per  lungo  tempo,  fi  for¬ 
ma.  Egl’  è  accidentale,  e  abituale. 
Quello  ultimo  procede  talora  dalla 
foppreflione  delle  confuete  evacuazio¬ 
ni  .  La  retrocefìione  delle  refipole , 
e  altre  cutanee  malattie ,  i  cattivi 
fughi  che  {lagnano  nello  flomaco, 
i  àvctjìicì  o  purganti  che  violente¬ 
mente  agiscono ,  producono  1’  una  e 
1  altra  fpecie  di  Singhiozzo.  E’  al¬ 
tresì  una  confeguenza  delle  febbri 
acute,  dell’infiammazione  del  fegato, 
o  d’  altro  vifcere  ;  ed  in  fimil  ca- 
fo  paffa  per  un  fintoma  il  più  fune- 
fio  della  malattia .  Il  finghiozzo  ac¬ 
cidentale  paffa  da  per  fe  fteffo,  o  col 
Tom.  IL  B  he- 
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bever  freddo  e  lentamente  fino  a 

perdere  il  refpiro. 

Per  curare  il  Singhiozzo  abi¬ 
tuale,  è  neceffario  il  {alaflb,  1  eme¬ 
tico  n.  40.,  e  il  purgante  n.  41., 
o  40.  La  bevanda  ordinaria  del  ma¬ 
lato  fia  quella  del  n.  <0.,  ed  in  le- 
guito  prenda  tre  volte  il  giorno  deL 
Élettuario  n.  25?.  in  dois  di  una 
noce  m oleata  * 

Il  liquore  antifpafmodico  e  cal¬ 
mante  del  n.  80.  ha  prodotto  Ipefi 
fç  volte  de’  buoni  effetti  s  Se  ne 
prendono  40.  goccie  il  gioì  no  in 
alcuna  delle  acque  minerali  ìuddette 
con  un  buoniffimo  efito . 

Dei  morbi  àelt  Addome . 

CAPITOLO  vii. 

Della  fame  Canina . 

DOpo  di  aver  brevemente  trat¬ 
tato  de’  mali  Cronici  del  to- 
xtcc  la  di  meftien  pai  lare  di  quegli 
de1’’  addome,  e  primieramente  del¬ 
la  fame  Canina . 


La  fame  Canina  è  un  voraeii- 
ìimo  appetito  a  cui  i  malati  non 
polfono  refillerc,  accompagnato  dal 
vomito  ,  dalla  iienteria ,  e  dalla 
Atrofia . 

L’ efirema  dilatazione,-  e  gon¬ 
fiezza  dello  ftomaco  n’  è  la  cagione. 
Quello  vifcere  il  piu  delle  volte 
contiene  del  langue  lira  vaiato,  un 
liquor  nero  fimiie  all’  incliioltro , 
una  bile  del  color  della  ruggine ,  e 
come  vitriol ica  .  -,  ; 

I  rimedi  convenienti  a  quello 
male  fono  i  Ialfativi ,  come  quelli 
del  n.  7.  39.  41.  49.  dopo  i  quali 
farà  bene  di  preferi  vedi  i  conforta¬ 
tivi  notati  al  n.  19.  2  6.  27..  51., 

e  78.  da’  quali  fi  può  Iperarne  un 
ottimo  efito  . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Naufea ,  0  mancanza  di  appetito 

LA  naufea  nafee  da  un  vìzio  del 
io  Ilomaco ,  proveniente  da  un1 
ammalio  di  crudità  nidorole  quak 

B  2  bilò- 
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ì0  Della  W  a  ü  s  s  a* 
bi fogna  procurare  di  evacuare  ,  ® 
con  gl’  emetici ,  o  co’  purganti  fo- 
praddetti .  Dopo  fi  fatta  evacuazio¬ 
ne  fi  potrà  ordinare  ai  malato  eh 
ei  beva  ogni  mattina  a  digiuno  un 
bicchier  di  vino,  o  veramente  due 
once  di  vino  aflenziato  ,  qual  potrà 
continuare  a  prendere  per  otto  gior¬ 
ni .  Se  non  ottante  tutti  quelli  ri¬ 
medi  perfevera  f  inappetenza  ,  fi  rei¬ 
teri  iì  purgante ,  ed  ufi  il  malato 
il  vino  medicato  n.  Si*  fino  alla 
perfetta  guarigione  ;  del  quale  pren¬ 
derà  un  bicchiere  la  mattina  a.  di¬ 
giuno  ,  un  altro  un  ora  avanti  il 
pranzo  ,  il  terzo  tre  ore  dopo,  e 
un’  ora  avanti  la  cena  il  quaito. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  dolori  di  Stomaco . 


I  Dolori  di  quello  vifeere  fono  di¬ 
velli  a  proporzione  delle  caule 
diverfe  che  li  producono,  derivando 
da  una  grand’  irritazione  delle  lue 
fibre .  ^io 


Dei  dolori  di  Stomaco,  zi 

Siccome  il  dolore  di  ffomaco 
ha  più  gradi ,  e  caratteri  differenti , 
dirò  foltanto  che  qualora  è  Tordo ,  e 
illanguidifce ,  fi  chiama  ansietà  per¬ 
chè  in  quello  flato  fi  prova  di  gran¬ 
de  inquietudine  ,  fi  getta  dei  lòTpi- 
ri ,  e  dè  gemiti  :  ma  Te  il  dolore  è 
piu  forte,  purché  non  fia  ecceflìvo, 
allora  fi  chiama  Cardial  già .  r 

Il  dolore  di  quella  Tpecie  è 
prodotto  dai  cibi  viTcofi  e  lòverchia- 
mente  prefi ,  o  da  crudità  ammalia¬ 
te,  o  dai  Tughi  vitriolici  (lagnati 
nello  ftomaco,  quali  fi  fan  conoTce- 
re  per  mezzo  dei  rutti,  [a]  Se  fi¬ 
nalmente  il  dolore  è  acuto ,  gli  fi 
dà  il  nome  di  colica  dello  Stomaco  , 
perchè  naTce  dalle  flatuofità,  o  da 
un  affezione  Tpaffnodica . 

Dolori  sì  Tatti  per  la  loro  vi¬ 
olenza  Compongono  talora  tuttte  le 

B  3  fun- 
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(a)  Il  fugo  vitriolico  certamente  è  ir/itawte  è  ftittko, 
talché*  applicato  fulla  lingua  o  fopra  qualche  piaga  il  puro 
vetriolo,  par  che  i*  una  e  l’altra  fi  corrughi  e  fi  faccia 
grinzofa.  Onde  non  è  maraviglia  Te  I  detti  fughi  agendo 
ìul la  tunica  nervea  del  ventricolo  la  contraggano  in  gnifa 
che  fi  fontano  dei  dolori  acuti  Itimi  . 
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funzioni .  Nafcono  il  più  delle  vol¬ 
te  da  materie  piccanti ,  acri ,  e  cor¬ 
reli  ve  che  fono  nella  cavità  dello 
fìomaco ,  come  per  efempio  dai  cat¬ 
tivi  fughi  quali  rifultano  dalle  vi¬ 
ziate  digeff ioni ,  dagl’  emetici  e  pur¬ 
ganti  ,  dai  veleni  ,  dai  cibi  duri  al¬ 
la  digeftione  ,  dalle  contufioni ,  dai 
vermi ,  dai  flati  ec. 

.  !...  I  dolori  abituati  fon  quali  in¬ 
curabili,  malgrado  ogni  rimedio  che 
fi  poffa  immediatamente  alla  parte 
affetta  applicare  .  Il  finghiozzo ,  i 
fudori  freddi  ,  e  i  deliquj  fempre 
fono  peliimi  fegni . 

Se  ai  dolori'  v’  è  unita  la  fèb¬ 
bre,  è  fegno  che  allora  procedono 
da  infiammazione ,  alla  quale  fi  può 
ovviare  colla  fanguigna ,  e  colla  po¬ 
zione  n.  82.  della  quale  ogni  mezz’ 
ora  il  malato  ne  prenderà  una  cuc¬ 
chiaiata  .  Ma  fe  da  qualche  delle 
feppranominate  cagioni  derivano,  i 
limedi  piu  proprj  fono  1’  emetico  n. 
6 e  il  purgante  n,  7.,  per  mezzo 

de 
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de  quali  fi  verrà  a  portar  via  tut¬ 
to  ciò  che  v’è  nello  ftomaco.  Di 
gran  giovamento  ancora  e  la  Tifa¬ 
la  n.  50.,  e  1’  emulfione  n.  83.  del¬ 
la  quale  il  malato  beverà  di  tanto 
in  tanto;  ne  meno  falutevole  e  1  u- 
fo  dei  temperanti ,  coinè  della  cico¬ 
ria  ,  borrana  ,  fummaria ,  pimpme  - 

la,  granchi  ec.  . 

Per  i  dolori  fpafmodici  che  di 

tratto  in  tratto  fi  fanno  fentire  con 
degli  (tiramenti,  ottimo  rimedio  e 
la  polvere  n.  71.  di  cui  1’  ammala¬ 
to  prenderà  ogni  due  ore,  ovveio 
quello  del  n.  80.  del  quale  ne  pren¬ 
derà  ogn  ora  30.  goceie  nell’  acqua 
di  menta ,  oppur  finalmente  una  cuc¬ 
chiaiata  della  pozione  n.  84.  Se^  la 
cagione  dei  dolori  fono  1  vermi  s 
adoprino  i  rimedi  antelmintici  tali 
quali  fono  le  polveri  n.  85.  e  85., 
di  cui  può  1’  ammalato  prendere  li¬ 
na  porzione  tre  volte  il  giorno  con 
un  maravigliofo  fucccffo  .  . 
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In  quello  cafo  ancora  i  Gli  fie¬ 
ri  poflono  molto  giovare,  come  quel¬ 
lo  del  n.  87.  E’  colà  importantiflìma 
in  fine  che  1’  ammalato  tenga  una 
buona  regola  di  vita  ,  mangiando 
foltaato  quei  cibi  di  facile  digellio- 
ne,  per  non  caulàre  un  nuovo  am¬ 
malio  di  crudezze  nello  flomaco ,  for- 
gente  di  quafi  tutti  gl’  incomodi . 


CAPITOLO  X. 


Della  Lient  eri  a  . 

LA  Lienteria  è  una  pronta  elpul- 
fione  per  1’  ano,  degl’ alimen¬ 
ti  prima  che  abbiano  nello  flomaco 
Pollerìa  alcuna  mittazione  .  Quello  ma¬ 
le  è  frequenti  filmo  allorché  il  ventri¬ 
colo  è  paralitico  a  cagione  del  no¬ 
tabile  rilaflamento  dell’  orifizio  infe¬ 
riore,  il  quale  lafcia  pafiare  il  cibo 
prima  che  Ila  mutato  e  digerito. 

I  legni  di  quello  male  fimo  gli 
alimenti  non  digeriti ,  e  preflifiimo 
refi  quafi  nel  medefimo  fiato  d’ allo¬ 
ra  che  fi  prefero.  Il  pollo  è  fiacco. 


Della  Lienteria.  2  * 

perchè  la  fermentazione  del  fatile 

f  °nde  .  cgU  trae  la  fua  forza,  (a) 
languida  molto  ,  le  orine  fono 

tor¬ 


ca  *  Clic  il  moto  dell’  arterie  nifi" i  n..i  .  »  , 

re  è  cofa  fuori  di  dubbio .  Ma  che  il  ,  T°  del  CU°* 
caufa  della  fermentazione  del  fanoUe  è  onini A  fi  ‘"“°Va,  per 
*»  ■»  n°n  badante, nente  provai  Secondo 

K  Sl,rs;:  r  «Ss  «' 

H^ÎWyfîalSt-  il"*  V1*- 

Sig.  Sauvages  tutti  i  mufcoli  hanno  il  moto  l**"  ^ 

feria  elettrica  che  per  le  loro  fibre  dfr  daIla  "fT 
nervi,  li  coftrirme  a  contru-fi  n  1  2^u^a  e  Portata  dai 
caufa  del  moto  del  cuore  ‘  e  deni" iiÜi !  H  '  !  quelie  ht 


ria  cui  tira  la  U  ‘‘  Cto  fj  ^ 

nfconrief':  {acfocl 

SM*ÈS“!  Sszfc,  7'“  tr 

sf  ^vo*«i»i  7SRS  cVslÆü qoT;  fa* 

re  non  ÌIotI  Neppure 

dai  Suo^t^ffi-^  ^ 

ieguenza  meno  elladici.  Minore  ancora  do^râ  eflìre  Tlnfluf* 

pérchè^fanguido  ‘  ‘ f eder  lancio, 

W  o  ^  derivino  JlSuT  0“^ 

O  dalla  materia  elettrica:  balli  eh*  cMi  è  ve-iffim/  rì,* 

mancanuo  ,1  cibo  mancano  al  cuore  le  forze  in  t"Ìe’  dato 
gl  umori  tutti  s  inorofiinrk  ,  „j  -i  r  c  *  AIi  tJte  itato 

replicati  paflapgi  per  il  polmone  vie  anSl.ìef  mec<efirno  Pei’  » 
u rivirtp  ‘  11  polmone  viepiù  U  fanguifica,  sì  chè 

folle  va  la  carte  4lno'(V^att°  Perdfndo  >  piu  fi  fp  rigiona  e 
di  alcalefcenza  M  fr  ^V*  ^  amva  qUafl  ali'  ultimo  grado 

^no  tbide  ‘  a'cceft  "e0"  fc  ?n:he, 

*^ee  e  molte  fati»  e  feri  ’  *""**  I’0chc  par!Ì 
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torbide ,  e  cralTe ,  e  cagionanti  un 
gran  calore  nel  punto  che  li  ren- 

dono .  . 

Per  guarire  da  fi  mil  male ,  bi¬ 
sógna  che  1’  infermo  fi  nutrifca  di 
zuppe ,  panatelle  ,  ova  a  bere ,  e 
principalmente  di  brodi,  e  gelatine , 
avvegnaché  cibi  di  quelli  piu  fohdi 
potrebbero  nuocere  al  ventricolo. 
Quello  che  al  piu  potrebbe  in  fimi! 
calo  accordarli ,  farebbe  un  tozzo  di 
pane  arroftito,  e  intinto  nei  vino, 
e  afperfo  con  un  poco  di  zucchero, 

o  cannella  in  polvere. 

Beva  F  infermo  del  vino  inna¬ 
cquato  ,  ove  fia  fiato  inlufo  del  pa¬ 
ne  arroftito;  ofiervando  fempre  di 
cibarli  a  poco  per  volta .  Dopo  di 
avere  ordinata  quella  dieta  fi  procu¬ 
ri  di  rifiabilire  le  digeftioni,  refii- 
tuendo  all  orifizio  inferiore  il  fuo 
primiero  tono . 

Perciò  fi  farà  prender  mattina 
e  fera  all’  infermo  Y  oppiato  n.  88. 
in  dofe  di  due  dramme  bevendovi 

fopra 
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fopra  dell’  infuficne  di  foglie  d’  ai- 
fenzio  fatta  a  guifa  di  Tè,  o  di 
fòglie  d’  Iperico ,  aggiugnendovi  la 
quarta  parte  di  latte ,  e  un  poco  di 
zucchero.  Ufi  di  queff  oppiato  l’in¬ 
fermo  finche  non  è  ceffata  la  Liente- 
ria,  e  dopo  fi  purghi  col  n.  89., 
per  timore  che  le  materie  ordinaria¬ 
mente  rifultanti  dalla  depravata  co- 
zlone  non  cagionino  qualche  altro 
d  fiòrdi  ne  .  Se  dopo  una  tale  evacua¬ 
zione  il  male  ricominciaffe,  fi  ricor¬ 
ra  agli  ficfli  rimedi  che  io  ho  pre- 
fcritto  fenza  far  mutazione  di  c  fic- 
cheflia ,  purché  però  .  egli  non  fi 
renda  ofiinato ,  nel  qual  cafo  fi  po¬ 
trebbe  aggiugnere  all’  oppiato  una 
mezz’  oncia  di  China* china  polve- 
rizzata  . 

CAPITOLO  XL 

Della  Cojltpaxiom . 

TUtti  coloro  che  Hanno  fette, 
o  otto  giorni  lènza  il  bene¬ 
fìzio  del  ventre,  quantunque  per  al- 
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fora  non  ne  Tentano  dell’  incomodo , 
fon  nulladimeno  efpofti  a  molti  i- 
cafpettati  accidenti  ,  come  Tono  i 
flati,  la  colica,  1’  emorroidi,  la  ten¬ 
done  e  gravezza  di  ventre ,  la  na¬ 
ti  Tea  ,  1’  amarezza  di  bocca  ,  T  af¬ 
fanno,  1*  oppreflione ,  e  finalmente  i 
dolori  di  tefta  .  Per  verità  quell’ 
incomodo  non  Tempre  vuole  il  rime¬ 
dio,  ne  fi  deve  vfare  Te  non  allor 
eh’  è  neceffario,  cioè  quando  la  tar¬ 
danza  di  andare  del  corpo  cagiona 
qualche  difordine  alla  fanità  ;  poi¬ 
ché  fi  vedono  alcuni  goder  di  una 
perfetta  Tallite  Tebbene  non  abbiano 
■quella  neceflaria  evacuazione  ogni 
tre,  o  quattro  giorni  ;  ma  qualunque 
minima  alterazione  che  Tegua,  fa  d’ 
uopo  Tubito  rimediarvi . 

In  fimi!  cafo  fi  adoprino  i  I af¬ 
fati  vi,  i  quali  lentamente  operando, 
pollo  no  a  poco  a  poco  fiaccar  quel¬ 
le  materie  ollruenti .  Tali  Ibno  le 
pillole  n.  po.  delle  quali  prenda  il 
malato  fino  a  nave  per  giorno ,  tre 

cioè 
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cioè  la  mattina  a  digiuno,  altret¬ 
tante  un  ora  avanti  il  pranzo,  ed 
il  reliante  nell’andare  a  dormire. 
Quando  il  ventre  fi  è  r efò  libero 
ceffi  dal  prenderle  per  non  afluefàr 
la  natura  ai  medicamenti ,  1’  abito 
de’  quali  formerebbe  una  feconda 
natura.  Può  ancora  efler  giovevole 
la  fanguigna  ;  ed  utihffime  cole  In¬ 
no  per  i  coffipati  ,  il  pane  di  fega- 
le,  1’  erbe,  i  frutti,  e  fpecialmente 
le  mele  cotte,  i  lavativi  ammollien¬ 
ti  del  n.  35.  i  bagni ,( a)j  fuppofi- 
torj  come  al  n.  pi.  ec. 

CA- 

(a)  Oltre  ai  bagni  nella  Codipazioue  benifllmo  da!F 
Autore  indicati,  fi  ricava  grandiffimo  profitto  dalla  bevan¬ 
da  delle  acque  minerali .  Il  bagno  per  un  fol  mezzo  ope¬ 
ra  ,  cioè  coll’  introdurli  le  particelle  a’quee  nel  fangue  me-* 
diante  gli  orifizi  de’  vafi  bibuli  ,  ovvero  principi ,  e  radi¬ 
ci  delle  vene  aperte  nell*  edema  fuperficie  del  corpo  ,  s 
coll’ attenuare  ,  dividere,  e  render  pili  fluido  1*  ideflfo  fan¬ 
gue  ,  onde  nelle  cavità  degl’  interini  poffa  in  maggior  co¬ 
pia  dai  vafi  efalanti  gemere  quei  liquor  tenue  atto  a  fcio- 
gliere  le  materie  eoftipate,  oppure  dalle  gianduia  inteftifla- 
)i  fepararfi  tanta  copia  di  quell’  umor  vifcido  ,  dalia  na ta¬ 
xa  detonato  a  fpalmare  1’  interna  fuperficie  degl’  interini 
contro  1*  acrimonia  delle  fecce  ,  quanta  ne  badi  per  diftac- 
care  le  materie  ivi  fermate,  e  quafi  fecche.  Ma  la  {be¬ 
vanda  opera  in  doppio  modo  .  Primieramente  fe  sè  ne  beva 
in  gran  quantità  ed  in  breve  tempo  avviene  ,  che  una  par¬ 
te  di  else  rimanga  nell’ intedino ,  e  che  per  la  naturale  a- 
cionc  delle  fibre  di  efso  fia  immediatamente  portata  fuori 

<ki 
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CAPITOLO  XII 

Dei  mali  del  Fegato ,  e  della  Mii%a 

LE  malattie  cT  ambedue  quelli  vi- 
j  l’ceri  fon  difficilifììme  a  cono- 
kerfi  ,  e  più  a  curarli  .  Le  oftruzio- 
ni  alle  quali  fono  foggetti  non  è 

là- 

del  corpo.  Un  aTra  porzione  entra  nei  patenti  orifizi  delie 
Lottili  radici  venofe  fanghiglie ,  e  linfatiche,  le  prime  del¬ 
le  quali  vanno  finalmente  a  metter  foce  nella  vena  porta  y 
<e  quindi  al  fegato  ,  d’  onde  tramandano  il  loro  contenuto 
liquido  nella  vena  cava,  t  nel  cuore;  Le  feconde  fi  ridu- 
cono  al  comun  tronco  del  canale  Toracico,  nel  quale  ver¬ 
tano  il  liquido  dagl*  interini  ricevuto.  Quindi  pafsando 
nella  vena  Succlavia  fi  ni  lira  và  a  metter  foce  col  fangue 
snfieme  nella  vena  cava,  ed  in  conseguenza  nei  ventricolo 
deliro  del  cuore .  Da  quello  ventricolo  per  1*  arteria  polmo¬ 
nare  va  ai  polmoni ,  ci'  onde  tornando  per  la  vena  fc  fran¬ 
ca  nel  ventricolo  fi  ni  Uro ,  dal  quale  per  P  aorta  è  mandato 
afficmc  coi  fangue  a  tutte  le  parti  del  corpo .  Avvegnaché 
poi  ha  veriflimo  che  in  tutte  le  cavità  vi  fiano  le  arterie  efa- 
1  sin t i  ,  e  in  tanto  maggior  copia  quanto  maggiore  è  la  cavità  , 
quindi  è  che  nell*  interna,  e  concava  fuperficie  degl’  intellini  do¬ 
vrà  farfi  una  maggior  tralpirazione  dell’  acqua  bevuta  liante  la 
gran  copia  degl5  orifìzi  dell*  arterie  efalanti ,  le  quali  nafeo- 
no  dal  tronco  celiaco ,  e  mefenterico ,  e  che  ivi  vanno  a  ter¬ 
minare.  Nei  medefimi  interini  adunque  da’ quali  bevvero  T 
acqua  termale  le  vene  linfatiche  ,  verfano  il  liquore  aqueo 
le  arterie  efalanti  il  quale  refo  già  tenue  ,  è  abiiiffimo  a 
pàfsar  con  prontezza  e  maravigliofà  foavità  fuori  del  corpo 
c  a  difciogliere  e  l'eco  trarre  quelle  materie  che  fra  le  val¬ 
vule  dei  medefimi  intellini  erano  ferme  ,  ed  indurite .  Que¬ 
lla  altresì  è  una  fra  1’  altre,  cicli’  infigni  ftrade  della  tra¬ 
spirazione.  Sarebbe  da  efaminarfi  fe  1*  acqua  minerale  ope¬ 
ra  in  quelli  cali  per  la  parte  falina,  zulfurea ,  metallica  ec. 
Sebbene  piu  verifimile  e  probabile  Sembri  che  operi  per  la 
prima,  avvegnaché  molti  fall  bì  acidi,  come  alcalini  pur- 
^hin$  fccniffimo  il  ventre. 
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iacil  cofa  a  diflruggerle  ,  perche  î 
medicamenti  prefi  per  queflo  eletto 
hanno  da  fare  un  troppo  lungo  cam¬ 
mino  per  arrivarci .  La  firada  ch’  çf- 
fi  devon  tenere  dalle  vene  lattee  al¬ 
le  arterie  per  mezzo  di  piccioli  ra¬ 
mi  fparfi  negl’  inteftmi ,  e  da  quelle 
picciole  arteriuzze  alle  mefenteriche, 
e  al  fegato ,  fanno  ben  giudicare 
che  non  è  maraviglia  fe  pochi  fono 
quei  rimedi  che  con  tutta  la  loro 
virtù  arrivano  a  quelli  vifeeri  ,  e 
fpecialmente  al  Fegato  . 

Sebbene  i  vifeeri  oftrutti  lìano 
ordinariamente  piu  duri  e  di  volu¬ 
me  maggiore  di  quello  fiano  nel  lo¬ 
ro  flato  naturale,  ciò  nulla  oftante 
non  è  fempre  facile  il  giudicarne 
dal  tatto ,  allorché  fpecialmente  la 
perfona  è  grada,  che  il  male  è  pro¬ 
fondo,  e  che  non  hà  fatto  di  gran 
progrelfo.  Al  contrario  nelle  periti¬ 
ne  magre  fi  tocca  facilmente  il  fe¬ 
gato  e  la  milza  ,  ma  vi  è  maggior 
difficoltà  per  riguardo  al  Pancres,  e 

al 
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al  Mefenterio.  L’  oftruzioni  pertan¬ 
to  ,  e  gli  fclrri  non  Tempre  crefco- 
no  il  volume  dei  vifccri ,  anzi  lo 
diminuifcono ,  c  quafi  fi  Teccano ,  la 
qual  cofa  è  molto  comune  al  fega¬ 
to.  Quello  flato  del  vifcere  fi  co- 
nofce  per  mezzo  di  un  doloretto  Tor¬ 
do  refo  talora  più  vivo  dal  tatto, 
e  da  un  fentimento  di  pefo  o  di 
preflione,  di  cui  fi  lagna  T  infermo, 
dimodoché  Te  non  fi  potefle  giudicar 
degli  fcirri  interni  fe  non  Te  dalla 
durezza,  e. dall’  infenfibilità,  che  lo¬ 
ro  s  attribuifce ,  fpelfio  c  ingannereb- 
bemo .  Parimente  non  Tempre  fi  co- 
noTce  dove  veramente  fia  la  loro  Te¬ 
de,  quantunque  fi  Tenta  la  refiflen- 
za,  poiché  non  fi  può  nulla  di  cer¬ 
to  alfieri  re  filila  profondità  del  ma¬ 
le  ,  oltredichè  Tegue  talvolta  che  i 
vifceri  fiano  Tceveri  e  liberi ,  e  che 
il  male  fia  nella  cellulare  ora  qui, 
ora  là;  dal  che  concludo  che  i  ve¬ 
ri  Tegni  che  poison  farci  conofcere 
1’  oftruzioni  ,  e  gli  fcirri  di  quelli 

due 
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due  viicen  fono,  la  lallazione  del 
dolore,  il  pelò  o  prefïione  nella  par¬ 
te  affetta,  1’  elevazione  di  tutto  il 
ventre,  la  pallidezza  ed  enfiagione 
del  vifo,  i  piedi  enfiati,  la  relpira- 
zione  non  libera,  la  toile  ancora,  1’ 
affanno,  la  palpitazione,  la  naufea, 
le  digeftioni  fatico le,  i  rutti  ,  Io  fto- 
111  a co  gonfio,  la  bocca  arida  e  vi- 
fcofa,  1  oppreiiione  e  la  perdita  del 
fonno ,  il  pollò  quali  fempre  fébri¬ 
le  ec.  (  a  ) 

Tom.  IL  C  Or 


,  r  W  Per  bene  intendere  la  cagione  di  tutti  quefti  effetti 
b.ifta  riflettere  .1,111  naturale  coltruzione  del  fenato.  Il  fedi¬ 
to  e  un  vifeere  glandulofo  dalla  natura  degnato  a  feparaie 
dal  fansue  la  bile  Per  non  d.re  della  fu»  figura,  Portanza, 
fi.o  duo  Polo  che  fra  gli  altri  efso  ha  un  legamento  det- 
ÎO  fofpenlono  che  dalla  parte  l'uà  concava  partendoli  va  ad 
attaccarli  al  Diaframma  ,  e  fendendoli  fino  alla  Cartilagine 
Mucronata  ed  unendoli  coll’  invogli©  della  vena  porta"  la, 
quale  dal  Mefenteno  e  da  tutti  gfi  interini  partendo  entra, 
dentro  del  legato  a  portarvi  il  langue  che  dalla  milza  pre- 
parato  riceve  per  fepararfene  la  bile.  Ciò  polio,  chiaro  "an- 
pari  Ice  che  punto  ed  irritato  dai  fiali  acri  ,  e  mordaci  il  cL 
legamento  s  mcrefpa  e  contrae,  a  tira  in  confienfio  il  Dia¬ 
framma  ,  il  mefenterio,  e  tutte  1*  altre  parti  del  bafiso 
ventre  che  col  fegato  han  conneifiióne ,  d’  onde  nafice  quella, 
fie n fazione  di  dolore  e  di  gravezza  in  tutto  1*  Addome  e 
la  non  boera  refipirazione  per  non  potere  il  Diaframma  libera¬ 
mente  alzarli,  lo  che  piu  fortemente  accade,  quanto  piit 
la  bue  irrita  e  punge  il  medelimo  legamento.  La  bile  poi  « 
cne  e  un  ineftruo  necefkrio  per  la  digeliione ,  efisendo  vi- 
Zlata  a  cagione  della  fiua  lunga  permanenza  in  quelle  parti 
per  .  uitaiamento  dei  canali  non  è  piu  abile  a  fare  una* 

buo» 
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Or  paffando  alla  cura  o grilli 
fa  die  le  o  finizioni  ,  le  quali  han¬ 
no  già  prefo  piede  ,  ed  in  come- 
guenza  gli  Scirri  fono  le  malattie  le 
più  opinate,  e  le  piu  indomite,  e 
che  coloro  che  per  loro  buona  forte 
ne  rimafero  una  volta  liberi,  ne  de¬ 
vono  Tempre  temere  il  ritorno  .  Le 
oftruzioni  novelle  cedono  ai  pai 
Tempi  ici  medicamenti ,  ma  per  tata, 
nofìra  difgrazia  non  Ti  comincia  a 

curarle  fé  non  allora  ^  c^e  on 
ventate  fcirrofe,  e  che  la  loto  an- 
tichità  le  hà  refe  impenetrabili  e  ie- 

fiftenti  ai  medicamenti . 

Per  la  predi on e  che  fanno  que- 
fti  due  vifceri  oft tutti ,  o  icirrofi, 
folle  parti  adiacenti  ,  Ti  generano 
delle  infiammazioni ,  delle  figura¬ 
zioni  ,  putrefazioni,  e  gangrene,  che 
mettono  i  malati  nello  fiato  il  piu 
'  deplorabile . 

buona  egemone,  ma  ttalcono  quelle  "ìf 'neppur^’ffd 

Tdoke/ne  buon  Langue '-re  buona 

foriti  t  mpoco ,  d’  onde  nafte  la  «codulia ,  >  ‘lati ,  1* 
veglici ,  la  feDbrc  ee. 
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Per  ben  cominciare  a  curare 
<]uefta  malattia  fa  di  meftieri  che  il 
malato  offervi  la  dieta  la  più  rigo- 
iola  facendo  grand  ufo  degl’  aperien- 
îi ,  i  quali  hanno  la  virtù  di  atte¬ 
nuare  ,  e  dividere  i  liquidi  che  fer¬ 
vono  alia  digefìione  :  tali  fono  le 
radiche  di  lapato,  di  celidonia,  d’ 
enula  campana,  d’  apio,  di  fparagi  t 
di  cicoria,  di  fcolopendria ,  ed  il 
naflurzio  o  crefcione.  I  brodi,  le 
mmeitre ,  f  uova  frefche ,  e  poca 
carne ,  e  foprattutto  arrosta,  fono 
i  cibi  convenienti  ad  un  malato  di 
quella  forte;  ma  foprattutto  bifògna 

far  precedere  un  buon  falaffo  dal 
braccio . 

La  bevanda  del  malato  fia  P 
acqua  minerale  di  Spà ,  [a]  e  ogn 
otto  giorni  prenda  due  oncie  di  fcel- 
ta  e  .buona  manna  con  due  dramme 
di  cremor  di  tartaro,  fciolto  il  tut-  • 
to  in  fette  o  otf  once  di  latte  bol¬ 
lito,  il  quale  effendo  paffato  per  un 

G  2  pan- 

CO  Vedi  la  nota  al  Cap.  Ili, 
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panno  formerà  un  fiero  che  deve 
effer  preio  caldo  la  mattina  a  di¬ 
giuno  .  <  v  . 

In  quella  maniera  fi  verra  ad 

evacuare  dolcemente  le  materie,  e 
ad  aprire  ìnlenfibilmente  le  vifcere 
o (frutte  ;  ma  per  non  mandar  tanto 
in  lungo  la  cura  ficche  ne  redi  an¬ 
nodato  F  infermo ,  gli  fi  preferivo- 
ranno  le  pillole  n.  p  2.  cinque  delle 
quali  prenderà  fera  e  mattina  fino 
alla  perfetta  guarigione. 

Soprattutto  raccomando  duran¬ 
te  la  cura  1'  efercizio  di  cavalcale , 
o  qualunque  altro  moto  del  corpo , 
che  in  quello  cafo  fi  può  riputare 
indifpenfabile  ;  perche  tutti  quelli 
rimed)  non  penetrano  particolarmen¬ 
te  fe  non  fe  col  favore  ed  ajuto  del 
moto ,  avvegnaché  dopo  effer  fiati 
digeriti  nello  ficmaco,  fann<^  piu 
facilmente  paffar  nei  fangue  le'  loro 
parti  fulfuree ,  le  più  fciolte,  e  fail¬ 
lie,  le  quali  vanno  a  ferir  la  linfa 
correggendone  il  cattivo  csicittcrc^ 
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e  togliendo  cosi  1’  ofìruzioni  di  tut¬ 
te  le  parti  glandulofo  che  1’  hanno 
formate . 


.  Coloro  che  attentamente  efami- 
neranno  la  femplicità  di  quella  cu- 

•  «  >  >  ^  le  vogliono  farmi  la 

gnmizia,  eh  ella  non  può  fo  non 
nufcir  bene,  come  quella  eh’ è  per 
tutti  i  riguardi,  preferibile  a  tant’  al¬ 
tre,  dalle  quali  hò  viflo  nafeer  peh- 
lime  confluenze.  Pure  vi  fono  dei 
malati  opinati ,  i  quali  piuttofio  vo¬ 
gliono  abufare  della  propria  foffe- 
renza ,  che  Ilare  all’  afpetto  dell’  efì- 
to  di  una  cura  in  vero  lunga,  ma 
prudente .  Contro  limile  oflinazione 
non  v’  è  rimedio,  ma  quegli  che 
fon  ragionevoli  potranno,  fluitan¬ 
do  piattamente  la  cura  preforitta , 

e  con  poca  fpe- 
fa  potranno  edere  i  medici  di  fo 
medelimi . 


^CAPITOLO  XIII. 

Ddla  Pietra  de  Reni ,  e  della  Vejftca . 

Ï  Medici  danno  a  quello  male  il 
nome  di  calcolo ,  che  lignifica 
una  materia  dura  .  ed  arenofa  ,  la 
quale  non  fi  fcioglie  in  alcun  liquo¬ 
re,  eccettuato  che  nello  ipmto  i 
nitro ,  e  che  riliede  nelle  cavita  del 
noftro  corpo.  Non  già  dai  noftri  u- 
nrori  degenerati  e  alterati ,  ma  de¬ 
gli  ftefli  elementi  del  noftro  corpo 
par  che  fi  formi  il  calcolo. 

Le  arene  che  fi  formano  nei 
reni  poffono  fcendere  .  nella  vellica 
per  mezzo  degl  ureteri ,  e  venir  uo- 
ri  colle  orine  fenza  cagionare  gran 
dolore';  ma  foggiornando  per  altro 
nei  reni ,  o  nella  vellica  poffono  ca¬ 
gionare  la  colica  nehitica .  La  pie 
tra  ancora  che  in  altra  cola  non 
difterilce  dalla  renella  fe  non  nel 
fuo  volume  può  formarli  e  foggio r- 
nare  nei  reni  e  paffar  nella  vellica 
fenza  gravi  dolori.  Produce  pertan- 

C ~  -A. 
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to  un  dolor  Tordo,  ed  un  pelo  che 
fi  fente  nella  regione  dei  reni  „  e 
che  muovendoli  può  eccitar  dei  do¬ 
lori  che  fi  fan  fentire  al  dorfo  ,  al¬ 
lo  fiomaco ,  e  ai  reni . 

La  pietra  dei  reni  e  della  vel¬ 
lica  fi  fa  conofcere  per  mezzo  dei 
dolori  nefritici  y  delle  ghiare  che  e- 
icono  della  renella  5  deila  gotta  che 
precede  al  male5  delf  orina  languì- 
nofa,  e  ardente  dopo  Y  efercizio  del 
cavallo  e  della  carrozza  ;  ma  tutti 
quefti  fegni  mi  fembrano  molto  e* 
quivoci  ;  onde  farà  meglio  ricorrere 
alla  tenta  che  e  il  più  ficuro  di  tut¬ 
ti  1  mezzi  •  OJtrediche  è  verilfimo 
ancora  che  in  ogni  parte  del  no- 
iìro  corpo  vi  fono  delle  pietre  co¬ 
me  nel  cerebro ,  nel  fegato  ,  nei 
polmoni ,  e  nella  milza  . 

Fra  tutti  1  rimedi  che  oggigior¬ 
no  per  la  guarigione  della  pietra  fi 
propongono  il  migliore  è  quello  di 
Stefens,  oppure  la  litotomìa  5  la  qua¬ 
le  in  oggi  e  perfezionata  quanto 
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lo  può  effere:  così  io  non  propor¬ 
rò  alcuna  cura,  perchè  quello  è  un 
male  a  forza  dei  foli  medicamenti 

incurabile .  (a) 

CA- 


r  a  i  Giovanna  Stefens  Gentildonna  Inglefe  efsendofi  a 
cafo  imbattuta  a  leggere  una  ricetta  contro  il  male  dei 
Calcoli ,  Renella  ,  e  della  Pietra  ,  la  fommimftro  a  diverte 
uerfoiie ,  e  ne  fece  parecchie  prove  ,  le  quali  riunirono  fe¬ 
licemente  .  Vedendo  il  publico  il  gran  giovamento  che  ri¬ 
fiatava  dall’  ufo  di  d.  ricetta ,  propofè  a  Madama  Giovanna 
il  premio  di  5000.  lire  Sterline  s’  ella  avefse  pale.ato  il 
feoreto.  Onde  efsendofi  adunati  1  deputati  nominati  dai 
Parlamento  il  5-  di  Marzo  1740-  diede  e  pubblicarne»» 
manifellò  Madama  il  fuo  fegreto  ,  qual  è  il  feguente  . 

Polveri . 

TX.  Gufci  d*  uovo  calcinati  ,  e  ben  pellati  q.  b.  di  Luma¬ 
che  d*  orto  calcinate  ,  una  feda  parte ,  Si  pefti  tutto  e  li 
palli  per  (laccio  ,  e  della  polvere  fe  ne  prenda  fcrop.  ij.  s.  per 
t:e  volte  il  giorno  cioè  la  mattina  ,  cinque  o  fei  ore  ciò- 
uo  pranzo  ,  e  nell'  andare  a  letto* 

*  „  Pi  Loie . 

TX  Gufci  d’  uova  calcin.  ) 

Seme  di  Brionia).  ) 

—  Bardana. 


) 

) 

) 


Ana  parti  eguali  calci¬ 
nate  e  ben  pedate  nel 
mortajo  ,  e  pafsate  per 
(laccio  fine  , 


] 


onc.  ij. 


—  Cinorodon  . 

—  Ofììacanta  . 
ït.  Sapone  d’  alleante 

Micie  q.  b.  Mjj  .  .  ,  .. 

Si  mefcoli  il  tutto  perfettamente ,  e  fi  facciano  1  boli  ,  cin¬ 
que  de*  quali  dovrà  ad  ogn’  ora  del  giorno  ,  e  della  notte 
ancora  quando  fi  (veglia  prender  P  infermo  ,  fino  alla  perfet¬ 
ta  guarigione ,  Si  avverta  che  la  doie  delle  polveri  c  a  ini- 
felli arfi  col  fanone  deve  cfsere  di  una  buona  cucchiajaia  , 


CAPITOLO  XIV. 

Della  difficoltà  d'  orinare. 

DUe  forte  di  difficoltà  d’  orina¬ 
re  vi  fono ,  f  una  con  dolo¬ 
re,  1’  altra  a  goccia  a  goccia,  e 
lenza  dolore;  i  medici  hanno  chia¬ 
mata  la  prima  difuria  ,  la  féconda 
Jiranguria . 

Nella  difuria  fi  orina  con  del¬ 
la  pena,  ma  paffa  lo  Limolo  torto 
che  fi  è  (caricata  la  vellica .  Nella 
ftranguria  lo  Limolo  d’  orinare  è 
continuo,  ne  fi  può  render  F  orma 
fe  non  fe  a  goccie,  e  con  gravi  do¬ 
lori  ;  ma  queLi  due  Lati  fpefib  fo¬ 
no  uniti  affieme,  o  F  uno  all’  altro 
fuccede.  Ambedue  fono  fintomi  del¬ 
la  pietra,  dell’  infiammazione,  e  dell’ 
ulcera  si  della  vellica  che  dell  ure¬ 
tra,  e  fpefib  fi  foffrono  orinando 
langue.  L’  ufo  tanto  interno  che  e~ 
Lerno  delle  cantarelle,  e  la  birra 
frefca  portano  produrre  tal  malattia, 
ed  eccita  ancora  una  fpecie  di  go¬ 
norrea  che  non  è  nulla  pencolola . 
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Le  pietre  altresì  ,  e  F  ulcere 
«Iella  vellica  vi  poffono  cooperare . 
In  quelli  cali  fi  è  veduto  la  vellica 
infiammata,  fcirrofa ,  contratta,  cal¬ 
laia  ,  nera ,  e  gangrenata  ;  fi  fon  tro¬ 
vati  nella  fua  faccia  interna  degli 
afcelli ,  dell'  efcrefcenze  fungofe,  e 
cancerofe,  delle  pullule  ulcerofe ,  dei 
vali  va  ri  cefi  attorno  al  collo ,  la 
prò  11  a  ta  infiammata  ,  gonfia ,  Icirro- 
fa ,  e  fuppurata. 

Allorché  F  infiammazione  è  la 
caufa  della  difficoltà  d’  orinare,  pre¬ 
cedente  il  falalfo ,  prenda  F  infermo 
il  purgante  n.  53. 

Per  fua  bevanda  ordinaria  fac¬ 
cia  ufo  di  quella  del  n.  77.,  o  del 
brodo  di  pollo ,  di  vitello ,  del  fie¬ 
ro,  dell’  acque  acide,  e  fèrruggino- 
lé ,  del  decotto  di  malva ,  delle  ra¬ 
diche  della  medefima,  del  le  me  di 
lino,  di  iragraria  ec.  e  offervi  una 
rigorofa  dieta .  Se  i  dolori  fon  vio¬ 
lenti  fi  facciano  delle  iniezioni  di 
latte  unito  all’  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci , 
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ci ,  ovvero  fi  preferiva  il  ^liquore  a- 
nodino  minerale  dell’  Hoffman,  in 
dofe  di  30.,  o  40.  goccie  prefe  nel¬ 
la  bevanda  ordinaria  tre  o  quattro 
volte  il  giorno .  Può  il  malato  an¬ 
cora  prendere  ogn’  ora  una  tazza  dell 
emulfione  n.  93.,  e  qualche  lavati¬ 
vo  ammolliente  del  n.  94. ,  oltre  di 
che  fono  giovevoli  molto  i  bagni 
e  mezzi  bagni . 

Delle  malattie  delle  parti  eflerne . 

CAPITOLO  XV. 

Delle  malattie  delle  parti  Genitali . 

L’ Infiammazione  del  Prepuzio  fi 
chiama  Fimofi ,  quando  la  cu¬ 
te  talmente  abbraccia  il  glande  di 
modochè  non  fi  può  fcoprirloj  e  Pa¬ 
rammo  fi  fi  chiama  allorché  ftringe  il 
glande  lòtto  la  corona  ficchè  rima¬ 
ne  affatto  nudo  .  In  ambedue  i  det¬ 
ti  cafi  nafeono  fui  prepuzio  infiam¬ 
mato  alcune  veffichette  chiamate  tu¬ 
mori  crijì  aliini  fimili  a  quelle  che  ve- 
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don  h  in  occafione  delle  fcottature , 
e  dei  vefcicanti  * 

Quelli  due  mali  fon  per  Io  piu 
una  confoguenza  dei  mali  venerei . 
jLa  limoli  nafoonde  Ipelfo  dell'  ulce¬ 
re,  alle  quali  è  molto  difficile  di 
rimediare  ,  può  ferrare  1’  apertura 
del  glande ,  e  cosi  fare  un  oliace¬ 
lo  alla  forti  ta  dell’  orina .  La  para¬ 
fimeli  ancora  non  è  meno  pericolo- 
fa  ,  perchè  quello  Ilrangoìamento 
può  produrre  la  gangrena .  Per  gua¬ 
rire  da  quelli  due  accidenti ,  fa  d’ 
uopo  cominciare  da  una  buona  fan- 
guigna  dal  braccio ,  e  dopo  applica¬ 
re  folla  parte  affetta  un  cataplafma 
di  midolla  di  pane  bianco  cotto  nel 
latte,  aggiuntovi  un  poco  di  zaffe¬ 
rano;  oppure  bagnar  la  parte  col 
latte  caldo .  Le  velììchette  poi  pol¬ 
lano  leccarli  mediante  f  acqua  di  cal¬ 
ce,  e  il  1  ale  ammoniaco . 

Le  creile,  i  porri,  ed  i  con¬ 
dilomi  che  nafeono  fopra  quella  me- 
delima  parte,  fi  curano  colf  appli¬ 
carvi 


Malattie  delle  taïïti  genitali  .  45 
carvi  {opra  il  precipitato  rollo ,  me- 
fcolato  coll’  unguento  bafilico,  coli’ 
allume  ,  colla  pietra  infernale  ,  o 
colf  acqua  fagedenica ,  [a]  ma  non 
ottanti  tutti  quelli  buoni  rimedj  bi- 
fogna  ogn  otto  giorni  purgare  il 
malato  colle  pillole  n.  64.  Quanto 
all’  altre  malattie  veneree  fi  legga¬ 
no  gl’  lAvvift  ni  Popolo  alla  pagi¬ 
na  470. 

tj.  1.  Del  Pirtapifmo . 

Quella  malattia  è  un  infaziabil 
defiderio  dell’  atto  venereo  ;  il  quale 
confonde  talvolta  la  ragione,  e  fa 
perdere  ogni  rettore . 

Ella  è  comune  ad  ambi  i  felli , 
e  per  un  poco  fa  tregua  ogni  volta 
cbe  lègue  1’  emiflìone  fpermatica.  E’ 
comune  ai  giovani,  e  piu  a  quelli 
che  fono  di  un  caldo  temperamen¬ 
to;  non  dura  molto,  ma  talvolta  è 
mortale.  E’  prodotta  ordinariamente 

dai 

[a]  L’  acqua  Fagedenica  la  quale  fi  ufa  per  con  firmare 
le  carni  iungofe  e  falle,  è  compolta  di  venti  grani  di  Mer* 
curio  lublimato  fciolto  in*  tina  libbra  d’  acqua  di  calcina# 
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dai  medicamenti  limolanti ,  e  pili 
dall’  eccelli  vo  libertinaggio  si  dello 
fpirito ,  che  del  corpo,  dai  cibi,  e 
dai  medicamenti  {limolanti ,  e  più 
«T  ogn’  altro  dall’  ufo  delle  Cantari¬ 
di  .  Si  guarifee  da  fimil  malattia 
mettendo  in  ufo  il  fai  a  (To  ,  i  medi¬ 
camenti  rinfrefeanti ,  e  temperanti , 
come  il  latte,  il  fiero,  la  .limonata 
r  orzata,  le  bevande  nitrate,  la  bor- 
rana,  la  bugloffa ,  la  lattuca  ec.  e 
finalmente  bevendo  il  brodo  fe- 


guente . 

Si  prenda  un  pollo  fventrato 
e  vuoto ,  e  fi  riempia  d’  un’  oncia 

'  X 

e  mezza  de’  quattro  fieni i  freddi  mag¬ 
giori  mondi  e  un  poco  acciaccati , 
e  fi  ponga  il  tutto  in  un  vaio  di 
terra  ,  verfiandovi  fiopra  tre  boccali 
d’  acqua .  Ciò  fatto  fi  tenga  efipofto 
il  tutto  al  fuoco  lento  fino  alla  ri¬ 
duzione  della  metà  ,  e  fi  lprema 
leggermente  per  1’  ufo  detto .'  [  a  ] 

$•  IL 


(a)  I  Temi  freddi  maggiori  fono  quegli  di  melone, 
«•cornerò,  cedrinolo  ,  t  zucca ,  i  quali  fono  rinfrefeativi  per 
F -acido  eh’  elfi  contengono. 
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II.  Dell '  Impotenza  . 

Quella  malattia  è  per  lo  più 
un  prodotto  delle  malattie  lunghe, 
e  talora  tanto  dura  ,  quanto  perfi- 
fìono  quelle .  Se  poi  eli  e  prodotta 
dal  timore,  o  dall  immaginazione 
prevenuta ,  vi  si  rimedia  col  difin- 
<*anno  della  medefima  immaginazio¬ 
ne  offefa  ^  curabile  altresì  e  quella 
che  procede  dall’  intemperanza  dei 
vino,  e  dall’  abufo  de  carnali  pia¬ 
ceri  ;  ma  incurabile  affatto  fi  rende 
allorché  nafce  dalla  viziata  confor¬ 
mazione  degl’  organi .  Un  efatta  re¬ 
gola  di  vita  ,  la  tranquillità  delio 
fpirito ,  e  principalmente  il  divertir¬ 
li,  e  tutto  ciò  che  tende  a  riparare 
le  forze  perdute  ,  fono  1  principali 
rimedi  contro  di  quefla  malattia. 

A  III.  Delle  Polluzioni  notturne. 

Quello  male  per  lo  piu  ha  per 
caufa  i  fogni  lafcivi ,  e  la  viltà  di 

qualche  bella  Donna  che  piacque  \ 

inco- 
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Incomodo  certamente  pericolofo  al¬ 
lorché  diviene  abituale ,  e  difficile  a 
curarli  avvegnaché  polla  facilmente 
degenerare  in  una  perdita  di  Teme, 
la  quale  fi  chiama  gonorrea  fempli» 
ce .  I  giovani  che  fi  danno  in  brac¬ 
cio  agl’  amorali  piaceri,  vi  fono  più 
rfpcfli  degl’  altri,  pnde  bifogna  proi¬ 
bir  loro  ogni  commercio  col  bel  lel- 
lo  ,  e  la  lettura  di  quei  libri  che 
pedono  fomentare  la  loro  paffione . 

La  dieta ,  i  rinfrefeanti ,  e  tut¬ 
to  ciò  che  è  atto  a  fortificar  le  par¬ 
ti  troppo  laffe,  fono  i  rimedi  più 
efficaci  per  guarirne.  Tali  fono  quel¬ 
li  del  n.  ip.  2 6.  29, 

f  IV.  Delt  infiammatone  dei  Tejlicoli, 

'  \  -  *  • 

L'  infiammazione  dei  teflicoli 
che  talvolta  è  accompagnata  dalla 
ritenzione  d’  orina  é  un  effetto  della 
gonorrea  fo  p  preda  ,  quantunque  il 
volgo  dica  che  la  gonorrea  è  cadu¬ 
ta  allora  nelle  borfe  j  quella  meta- 
ilafì  dipende  comunemente  dal  ve¬ 
leno  venereo .  Que- 
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Quello  male  fi  guarifce  colla 
fola  refoluzione.  La  fanguigna  deve 
avere  il  primo  luogo  in  quella  cu¬ 
ra ,  e  dipoi  il  purgante  n.  64.,  o 
73.  liccome  ne’  primi  giorni  i  do¬ 
lori  fono  violenti  fi  applicherà  il 
cataplafma  n.  67.  il  quale  ogn  ora 
dovrà  rinnovarli;  in  fequela  fi  pal- 
ferà  a  quello  del  n.  95.  quale  fi 
continuerà  ad  ufare  fino  a  che  le 
borie  non  han  riprefo  il  loro  fiato 
naturale.  Se  in  fine  rimanere  qual¬ 
che  durezza  nei  tefticoli ,  vi  fi  ap¬ 
plicherà  un  impiaftro  di  Remis  vol¬ 
garmente  detto  de  Vivo  curri  Mercurio , 
il  quale  farà  rifolverla . 

Del  reliante  è  necelTario  folle- 
nere  con  un  folpenlono  la  borfa,  di 
ilare  a  letto ,  e  di  olfervare  una  re¬ 
gola  conveniente  . 


Tom.  11. 


D 
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capitolo  X VL 

Della  Fijlola  dell  Ano  . 

LA  fittola  è  una  confeguenza  deli" 
emorroidi  infiammate  ;  non  c- 
itante  gli  afcefli  dell’  ano  non  la 
producono  Tempre .  Quando  quelli  fi 
fcuoprono  nel  principio,  e  che  fono 
accompagnati  dalla  febbre  e  da  mol¬ 
to  dolore  fi  curano  come  ordinaria¬ 
mente  fi  fuole .  Ma  fe  i  progreffi. 
fon  lenti ,  i  dolori  fiordi ,  e  la  mar¬ 
cia  vi  ttagna  lungo  tempo,  allora 
fie  ne  deve  affettare  la  fittola.  S’  el¬ 
la  deriva  dall’  infiammazione  del  fan- 
gue,  allora  ella  è  piu  profonda,  e 
piu  difficile  a  curarli  di  quella  che 
nafice  dall’  emorroidi .  La  fittola  re¬ 
cente  è  di  faci!  guarigione,  ma  F 
inveterata ,  e  profonda  non  cede  fie 
non  che  all’  operazione  chirurgica . 
Allorché  gli  afcefli  e  le  fittole  dell’ 
ano  derivano  da  una  caufia  venerea, 
fi  devono  curare  convenientemente 
alla  cagione  che  gli  hà  prodotti .  La 
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polvere  n.  p6.  adoprata  in  fuffumi- 
gi ,  1  fuppolitorj  n.  97.  e  1’  apoze- 
ma  n.  89.  polfono  metterli  in  ufo 
per  la  fiftola  recente  colla  fperanza 
di  guarire ,  olfervando  nulladimeno 
una  tenue  dieta  . 

CAPITOLO  XVII. 

Della  Contrattone  dell ’  EJìremitd. 

OlJefta  malattia  non  deriva  già 

_ dalla  convullione  dei  mufcoli , 

ma  bensì  dal  loro  efficcamento  che 
li  fa  raccorciare  ;  a  cui  vi  fono  fog- 
getti  non  tanto  gl’  efenfori ,  quanto 
i  flelfori .  - 

Tale  incomodo  li  conofce  e  di- 
fìingue  principalmente  dalla  mano, 
quando  cioè  le  dita  fono  immobili 
e  piegate,  o  quando  una  gamba  è 
più  corta  dell’  altra. 

Le  caufe  ordinarie  del  male  fo¬ 
no  il  reumatifmo,  la  gotta,  le  Car¬ 
tature,  le  piaghe,  la  parali!!,  i  va¬ 
pori  minerali  ed  arlenici ,  la  colica 

D  2  lpa- 


p  Délia  contrazione  dell^Esikemîtà* 
fpafmodica  e  quella  dei  Pittoni  * 
Quando  la  contrazione  è  invetera¬ 
ta  non  v  è  fperanza  di  guarigio¬ 
ne  o  poca  almeno  ,  al  contrario 
s  eli’  è  recente ,  fi  cominci  la  cu¬ 
ra  dall’  apozema  n.  >$g.,  dopo  fi 
preferiva  la  Tifana  n.  55.,  quale 
:ì  ufi  per  tre  o  quattro  fettimane, 
ovvero  le  acque  Minerali  di  Spà , 
I  rimedi  edemi  devono  qui 
formare  una  delle  principali  parti 
della  cura  medefima .  Perciò  fi  fi  ra¬ 
tineranno  i  membri  affetti  due  vol¬ 
te  il  giorno  e  vicino  al  fuoco  colf 
olio  di  lombrichi .  Si  fafeerà  la  par¬ 
te  effefa  colla  pelle  di  qualche  a- 
nimale  fcorticato  di  frefeo,  o  vera¬ 
mente  s  introdurrà  nel  ventre  del 
medefimo  animale  allorché  fi  am¬ 
mazza.  I  bagni  fatti  colf  erbe  am¬ 
mollienti,  il  brodo  di  trippa  il 
latte,  e  il  fangue  caldo  fon  rime¬ 
di  ,  per  mezzo  dei  quali  fi  può  fpe- 
rare  I &  guarigione  dalla  malattia , 
.  .purch’  ella  fia  recente - 
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CAPITOLO  XVII. 

Dello  fmagvmento  dell  c/lnonitd . 

ECco  qui  una  malattia ,  che  per 
lo  più  dipende  da  un  vizio 
occulto  dei  nervi  e  dalla  fpinal  mi¬ 
dolla  .  Un  tumore  che  comprima  i 
nervi,  ed  una  lunazione  di  qualche 
parte  può  produr  quello  effetto  . 

Un  tale  efliccamento  delle  gam¬ 
be  e  dei  piedi  tira  feco  la  perdita 
del  fenfo,  e  del  moto;  e  talora  su 
quelle  parti  comparifcono  alcune  pu¬ 
llule  che  minacciano  la  gangrena. 

La  cura  è  affai  difficile ,  nia 
frattanto  fi  può  far  ufo  dell’  olio  di 
vermi ,  e  di  camomilla  con  Y  un¬ 
guento  rofato  ,  dell’  acque  minerali , 
della  doccia  d’  Aix ,  effendo  quelli 
i  foli  rimedi  da’  quali  11  poffa  fpe- 
rare  qualche  folhevo  . 

I.  Del  J udore  de'  piedi . 

Il  fetore  dei  piedi  per  verità 
è  un  picciolo  incomodo  ,  ma  può 

D  3  di- 
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diventar  pericolofò  quando  co  me¬ 
dicamenti  fi  cerca  di  liberacene . 
Non  fi  deve  far  altro  che  procura¬ 
re  di  dar  pulito .  Coloro  che  im¬ 
prudentemente  dami  orecchie  ai  con¬ 
figli  degl’  ignoranti  ,  bagnando  i 
piedi  loro  nei  decotti  adringenti  ed 
aliuminofi  ,  fon  nemici  della  pro¬ 
pria  fallite  efponendofi  con  quella 
fop  predio  ne  a  malattie  più  da  te¬ 
mere,  come  alle  vertigini ,  alle  fuf- 
focazioni ,  alla  cardialgia  ,  e  a  dif¬ 
ferenti  odruzioni ,  le  quali  fi  mani- 
fedano  con  i  dolori  sì  interni ,  che 
edemi  ,  e  ad  altri  accidenti  che 
può  cagionare  il  foppreffo  fudore 
de’  piedi ,  ed  i  quali  bifogna  pre¬ 
venire  col  richiamare  per  mezzo  dei 
bagni  caldi ,  e  dei  fenapilmi  il  fu¬ 
dore,  oppure  colf  applicare  alle 
piante  del  feme  di  fenape  mescola¬ 
to  col  pane  nero,  o  finalmente  i 
vefcicanti ,  o Servando  però  di  met¬ 
tere  in  ufo  il  fai  affo ,  ed  i  pur? 
ganti .  ' 
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CAPITOLO  XVIII. 


De  Tumori  in  genere . 

SI  chiama  Tumore  quella  pre¬ 
ternaturale  groffezza  che  fi  for¬ 
ma  in  qualunque  parte  del  corpo 
umano.  Altri  ion  prodotti  da  un 
umore  acre  ,  e  fon  molli  al  rót¬ 
to  ,  alcuni  lòri  duri  perchè  talora 
prodotti  da  una  lallazione  delle  par¬ 
ti,  o  da  una  epagulazione  di  tìui- 
di  ec. 

i.  Del  Flemmone’ 

Il  Flemmone  è  un  tumore  ro¬ 
tondo,  elevato,  affai  roffo,  unito  al 
calore  grande,  alla  tendone,  e  ai 
dolore  con  pulfazione ,  e  qualche 
volta  termina  in  punta.  La  caufa 
di  quello  tumore  è  un  fubitaneo  ar- 
rello  del  fangue  ne’  piccioli  vafi 
con  una  depravazione  grande  dei 
fluidi . 

Per  curarlo  è  meglio  farlo  fup- 
purare  di  quello  fia  nfolvere  a  ca- 

OIQ- 
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gione  de  funefti  fintomi  che  1’  ac¬ 
compagnano  . 

In  quello  cafo  nei  primi  gior¬ 
ni  fi  potrà  applicare  il  Cataplafrna 
n.  6n.  per  mitigare  i  dolori ,  e  quan¬ 
do  faranno  calmati  li  porrà  in  uio 
quello  del  n.  98.,  il  quale-  farà  ac¬ 
celerare  la  fuppurazione,  e  fi  conti¬ 
nuerà  ad  applicarlo  finché  non  com- 
panfcono  1  legni  della  fuppurazione 
già  fatta ,  i  quali  fono  la  diminu¬ 
zione  del  dolore  ,  calore ,  e  roflore, 
la  morbidezza  del  tumore ,  e  la  flut¬ 
tuazione  della  materia .  Quando  il 
tumore  è  maturo,  allora  fi  tagli  per 
farne  forti  re  la  materia,  e  dopo  fi 
medichi  la  piaga  colf  unguento  ba¬ 
li  li  co  fino  alla  perfetta  guarigione . 
Frattanto  fi  procuri  di  purgare  F  in¬ 
fermo  una  o  due  volte  col  num. 
30.,  o  41. 

II.  Del  Carbone. 

Vi  fono  due  fpecie  di  Carbo¬ 
ne,  la  prima  è  una  pufiola  dura  d’ 

un 
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un  rollo  fcuro ,  accompagnata  da  un 
dolore  cuocente,  la  quale  nella  fu  a 
ponta  ha  una  picciola  livida  velTi- 
chetta,  lotto  la  quale  fpeffo  fi  tro¬ 
va  la  gangrena  ,  con  1’  enfiagione 
delle  parti  vicine;  1’  altra  è  un  tu¬ 
more  più  grofib  d'  un  uovo  di  pol¬ 
lo,  d’  una  durezza  ftraordinaria ,  d’ 
un  rofio  fcuro  ,  affai  dolorofa  ,  e 
con  enfiagione  delle  parti  circonvi¬ 
cine  :  T  una  e  1’  altra  fpecie  è  mali¬ 
gna,  pericolofiflima ,  e  talvolta  pe- 
ffilenziale,  quando  cioè  è  prodotta 
da  qualche  caufa  peftifcra . 

Durante  la  cura  del  Carbone 
deve  il  malato  offervare  una  rigo- 
rofa  dieta ,  non  mangiando  carne  e 
non  bevendo  altro  che  del  decotto 
di  limatura  di  corno  di  Cervo.  I 
brodi  che  deve  prendere  fiano  di  ca- 
fìrato ,  o  di  pollo  ,  aggiugnendovi 
due  o  tre  dramme  di  graffo  di  vi¬ 
pera ,  o  di  lèrpe.  (a)  Se  le  prime 

ftra- 

(a)  Dalla  virtti  dei  medicamenti  prefcritti  lì  viene  ia 
cognizione  della  proffìma  caufa  di  quella  feconda  fpecie  dì 

turno- 
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ftrade  hanno  bifogno  d’  effer  purga¬ 
te  fi  purghino  col  n.  39.,  o  49. 
dopo  lenza  perder  tempo  fi  faccia¬ 
no  delle  fcarificazioni  nella  parte  af¬ 
fetta  fino  al  vivo,  e  lopra  vi  li  ap¬ 
plichi  il  cataplafina  di  Mica  punii. 
Si  può  togliere  la  fcorza  col  butir¬ 
ro  d’  antimonio  mefcolato  coll’  un¬ 
guento  bafilico  ;  ed  allorché  la  cro¬ 
lla  è  caduta  fi  medica  1’  ulcera  coll’ 

un- 

tumore ,  la  quale  non  può  fe  non  effere  la  ritardata  circola¬ 
zione  del  fangue ,  la  groffezza  degl’  umori  ,  e  la  mefcolan- 
2a  col  fangue  snedefimo  di  parti  eterogenee  .  In  fatti  la 
virtù  della  vipera  confile  in  accelerare  la  circolazione  ,  in 
ìfeiogliere  la  mefcolanza  del  medelimo  colle  parti  eteroge¬ 
nee,  e  la  concrezione  della  linfa,  in  purgare  gl’ umori  craf- 
fì  ed  olìruenti  le  giandule  :  i  quali  buoììiffmii  effetti  li  dob¬ 
biamo  tutti  a  quel  fale  penetrante  e  volatile  che  hanno  be¬ 
co  le  talpe  e  le  lucertole  di  cui  fi  cibano  le  vipere  ,  atto  a 
far  trafpirare  le  materie  dei  fangue  eterogenee .  Varj  fono 
ï  medicamenti  che  fi  preparano  colla  vipera  ,  il  brodo,  cioè 
la  gelatina ,  il  firoppo ,  ed  il  vino  ,  e  per  tacer  degl’  altri , 
poiché  .la  Grettezza  -del  luogo  m’  impedifce  il  dirne,  dirò  fo¬ 
ia  del  brodo  ,  il  quale  fi  prepara  tagliando  il  capo  ç  la  co¬ 
da  della  vipera ,  e  gettandone  gl’  interini  fuori  che  il  cuo¬ 
re  ,  il  fegato,  ed  il  langue.  Pofcia  fatto  in  pezzi  il  reden¬ 
te  ed  unito  ad  un  pugno  d’  erbe  ,  convenienti ,  cioè  contea 
■nenti  dal  fai  volatile ,  e  alla  quarta  parte  di  un  pollo  o 
altro  volatile,  fi  mette  a  bollire  a  bagno  maria,  turando 
il  vafo  con  una  palla  di  farina  per  confervare  il  detto  fale 
volatile.  Buona  copia  di  quello  fale  fommmiltra  ancora  il 
Como  del  Cervo  ,  ed  il  Serpe  ,  e  quantunque  1’  autore  pre¬ 
feriva  foltanto  il  graffo  della  Vipera  e  non  la  carne,  tutta¬ 
via  fe  al  graffo  fi  unifea  la  carne  ancora,  non  farà  perciò 
jneno  buono  il  meJicamento  ?  confluendo  la  fua  maggiore 
attività  nel  fale  volatile,  il  quale  sì  nella  carne,  che  nel 
graffo  ritrovali  . 
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unguento  egiziaco  ,  col  mondificântc 
d’  Apio,  o  col  balfamo  d’  Arceo . 


§•  IH.  Dell  tA f ceffo  . 

L’  Alceflo  è  un  tumor  molle, 
che  premendolo  fentafi  la  fluttuazio¬ 
ne  della  materia  formata  dalla  mar¬ 
cia  ,  e  che  fuccede  al  tumore  infiam¬ 
matorio  .  S  apre  F  afeeflo  da  le  me- 
defimo  quando  fia  picciolo ,  poiché 
s’  egF  è  grande  s  apre  quando  è  ma¬ 
turo  colla  lancetta. 

Nel  momento  in  cui  s’  apre  e- 
fee  una  materia  abondante  e  fetida  • 
e  fa  d’  uopo  curarlo  col  balfamo  d 
arceo  fino  alla  perlètta  guarigione* 


§.  IV.  Dell  Edema  . 

Quello  è  un  tumore  biancaftro, 
molle  ,  Ireddo  ,  indolente ,  che  per 
qualche  tempo  conferva  F  imprelfio- 
ne  latta  dalla  pigiatura  delle  dita, 
e  che  lentamente  fi  refiituifee  al  fuo 
flato .  Quando  F  umore  raccolto  fi 
flà  in  un  luogo  fiflo  gli  fi  dà  il  no¬ 
me 
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me  di  vero  Edema  ,  ma  quando  ao 
braccia  vane  parti  fi  chiama  tumo¬ 
re  edematofo .  Si  1  uno  che  1  altro 
derivano  dalla  linfa  troppo  dénia  ed 
infieme  raccolta  ,  la  quale  nlaffa  le 
tuniche  dei  vafi,  e  che  fuppone  un 

langue  denfo  ed  acquofo  » 

In  quello  cafo  biiogna  procu¬ 
rare  di  toglier  dal  langue  la  trop¬ 
pa  abbondanza  delle  parti  fierofe , 
e  di  redimire  ai  vali  foverchiamente 
ìafli  la  loro  elafiicità .  S’  ottiene  Y 
intento  nel  primo  calo  col  mezzo 
dei  purganti  preferirti  ai  numeri  30. 
41.  46.  e  58.,  e  fi  faccia  bevete  al 

malato  della  Tifana  n.  74.  dopo  di 
che  gii  fi  farà  prendere  tre  volte  il 
giorno  F  oppiato  n.  99.  in  dofe  d 
una  dramma,  fino  alia  perfetta  gua¬ 
rigione  . 

Nel  fecondo  calo  bifogna  ado¬ 
pta  re  1  rimedi  Topici  o  efterni ,  co- 
me  la  decozione  d’  anenzio ,  di  i ai- 
via,  di  Tambuco,  lo  lpirito  di  vino 

canforato ,  F  acqua  di  calce  ec.  op¬ 
pure 
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pure  fare  applicare  una  falcia  ch& 
comprima  egualmente  le  parti  ede- 
matofe  bagnandole  di  tempo  in  tem¬ 
po  con  alcuno  de’  fòpraddetti  decot¬ 
ti  .  Quefti  topici  medicamenti  devo¬ 
no  edere  mefii  in  pratica  fui  bei 
principio  dell’  Edema  ;  ma  fe  il  ma¬ 
le  è  uni  verbale ,  bilogna  ricorrere  ai 
rimedj  interni . 

V.  Dello  Scirro . 

Lo  Scirro  è  un  tumore  duro 
e  indolente  che  fi  forma  a  ,  poco  a 
poco,  fenza  alterazione  nella  cute. 
Può  lo  Scrirro  aver  la  fua  fede  in 
qualunque  delle  parti  interne,  ma 
io  non  tratto  fé  non  di  quello  del¬ 
le  parti  efterne  . 

Lo  Scirro  comunemente  attac¬ 
ca  le  glandule ,  il  collo,  1  afcelle, 
le  anguinaglie  ,  il  ventre ,  e  le  co- 
fce.  Quello  male  è  dei  piu  oftinati , 
ed  incurabili  fpecialmente  fe  foprav- 
viene  all’  età  avanzata,  ma  per  i 

giovani,  e  per  i  bambini  vi  è  fpe- 

ran- 
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îanza  di  guarire .  Se  il  tumore  è 
jnfènfibile,  e  la  cute  conferva  il  na¬ 
turai  colore ,  non  v  è  da  temere  fé 
non  F  aumento  de!  fuo  volume ,  ma 
le  fopaggiugne  1’  infiammazione  uni¬ 
ta  al  prurito  e  al  dolore,  allora  è 
pericolofo ,  perchè  può  degenerare 
in  cancro,  il  che  fi  conofce  allor¬ 
ché  diventa  turchino  e  livido ,  o 
allorché  la  pelle  fi  fende  e  crepa  a 
cagione  della  virulenta  fierofità  che 
ne  cola,  da  cui  ne  ri  fu  Ita  P  ulcera , 
la  quaie  è  il  primo  grado  del 
cancro . 

La  cura  dello  Scirro  palla  gia¬ 
llamente  per  la  più  difficile  :  ma 
comunque  fiali  fe  ne  può  tentar  la 
guarigione  facendo  olfervare  all’  in¬ 
férmo  una  rigorofa  dieta,  facendo 
ufo  del  fiero ,  lattuca,  cicoria,  fum- 
maria ,  crefcione  lapato ,  e  millepie¬ 
di.  Ma  prima  di  tutto  fi  purghi  il 
malato  col  n.  7.,  o  9$.  due  o  tre 
volte  di  fògu ito .  La  di  lui  bevan¬ 
da  farà  f  acqua  minerale  di  Spà , 

di 
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di  Vaia ,  di  Baiarne ,  e  di  Forges.  Ï 
bagni  d’  Jhx  la  Chapelle  fon  ottimi 
altresì  fi  aggiugne  a  tutto  ciò  i  ri- 
med)  eilerni ,  quali  fono  1’  impi  altro 
di  cicuta  ,  di  zolfo  ,  di  Vigo  curo 
Mercurio  ,  e  di  chiabotano . 

VI.  Dell ’  Enjijema ,  o  Gonfiezza  . 

Quello  è  ancora  un  tumore  el¬ 
ladico  ,  che  non  ritiene  punto  il  le¬ 
gno  della  prelfione  fatta  dalle  dita  . 
Vi  fi  oflerva  una  fpecie  di  trafpa- 
renza  e  Ipelfo  del  rolsore  e  dell’  in¬ 
fiammazione .  Talora  è  univerfale, 
allorché  nel  petto  vi  è  qualche  pia¬ 
ga  ,  ovvero  dopo  la  lebbre  maligna 
e  alcune  altre  malattie  gravi . 

La  cura  di  quelto  male  è  ap- 
prefso  a  poco  limile  a  quella  dell’ 
Edema,  onde  fi  può  mettere  in  pra¬ 
tica  i  medefimi  medicamenti  p re¬ 
fe  ritti  per  quel  male . 
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Quel  tumore  che  hà  feco  la 
pul fazione,  fi  chiama  Aneunjma ,  iî 
quale  cede  fàcilmente  alla  predio  ne 
delle  dita ,  e  torto  ritorna  al  pri¬ 
miero  fuo  flato .  I-gl  e  di  due  i pe¬ 
ci  e,  vero  cioè  e  fpurio. 

Il  primo  procede  dalia  puntu¬ 
ra  dell’  arteria  del  braccio  fenza  per 
altro  che  ella  ha  forata  affatto  lo 
che  è  un  effetto  della  fanguigna 
malfatta.  Ma  fe  F  arteria  è  intiera¬ 
mente  aperta  j  allora  ne  nafce  la  fe¬ 
conda  fpecie  d’  Aneurifma ,  cioè  il 
falfo  o  fpurio ,  il  quale  forma  un 
tumore  più  eftefo  e  fuori  dell’  arte¬ 
ria,  accompagnato  da  una  fpecie  di 
fluttuazione ,  e  di  fremito  :  le  puifa- 
zioni  vi  fi  diftinguono  meno ,  la 
cute  fi  fa  livida  per  cagione  del  fan- 
guc  ftravafato  .  Quindi  è  che  quefto 
tumore  alle  volte  è  feguito  dall  in¬ 
fiammazione  e  dalla  gangrena . 


Il 
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Il  vero  Aneurifma  qualora  pic¬ 
ciolo  fia  e  recente,  premendolo  fol- 
tanto  fparifce.  Perciò  s’  applicano 
fopra  il  tumore  tre  o  quattro  com- 
prefle,  e  colla  fafcia  fi  tengono  ftret- 
ramente  legate  al  tumore  medefinio. 
Si  prende  altresì  un  piccol  pezzo  d’ 
acciaio  elladico,  e  s  applica  fui  tu¬ 
more  tenendovelo  ftrettamente  unito 
per  mezzo  di  cordoni  ,  co'  quali  fi 
lega  attorno  attorno  il  braccio.  Sull’ 

O  .  ' 

arteria  aperta  nelia  fanguigna  U  ap- 
pìicano  delle  fila ,  o  carta  mafhca- 
ta,  e  colla  fafcia  fi  ftringe  ai  brac¬ 
cio,  bagnandola  di  quando  in  quan¬ 
do  collo  fpirito  di  vino  canforato. 
Per  altro  fè  1’  Aneurifina  folle  inve¬ 
terato  e  grande  ,  il  miglior  rimedio 
farebbe  quello  di  venire  all’  opera¬ 
zione  . 

Vili.  Delle  Varici . 

Le  Varici  fono  tumori  molli  e 
neraftri,  che  procedono  dalla  dila¬ 
tazione  delle  vene ,  o  per  meglio 
Tom.  IL  E  dt- 
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dire,  fon  tubercoli  molli,  ordinà¬ 
riamente  irregolari ,  e  facili  ili  mi  à 
fparire  colla  fola  preffione  *  Il  più 
delle  volte  fi  formano  in  nodi  , 
fituati  nella  longitudine  delie  vene 
che  feorrono  per  le  gambe ,  le  co¬ 
lte,  il  baffo  ventre  ec.  dimodoché 
tutte  le  vene  tanto  interne ,  che 
efterne  pofìono  diventar  varicofe  « 
Le  Varici  delle  vene  interne  fon 
pericolofiffime ,  fpecialmente  fe  fono 
nelle  vene  polmonari ,  o  del  cere- 
bró  ^  poiché  non  poffono  allora  feo* 
prirfi  <,  Le  Varici  picciole ,  come 
diceva,  facilmente  colla  fola  preffio¬ 
ne  fi  guarifeono ,  ma  fe  fono  graf¬ 
fe  ,  e  cagionano  gran  dolore,  bifo- 
gna  allora  venire  all’  operazione,  la 
quale  fi  fa  in  due  maniere.  La  pri¬ 
ma  confifle  in  aprire  il  tumore  per 
vuotarlo ,  offervando  diligentemente 
di  comprimer  la  vena  che  vi  porta 
il  fangue ,  ed  in  curarle  come  tut¬ 
te  F  altre  piaghe.  La  féconda  è  F 
eftirpazione  del  tumore  . 

L  IX. 
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§.  IX.  Del  Ganglio  . 

Il  Ganglio  è  un  tumore  du¬ 
ro  ,  indolente  fuorichè  allora  che 
fortemente  fi  preme ,  e  del  colore 
della  cute  ;  il  quale  fopipavviene  alle 
parti  tendinofe  degl’  articoli .  La  iua 
grortezza  V  accorta  a  quella  di  una 
noce,  ed  è  per  tutte  le  parti  mobi¬ 
le  eccetto  che  per  f  avanti ,  e  per 
f  addietro .  Egli  è  prodotto  dalla 
linfa  che  ingombra  i  vali  della  va¬ 
ginale  dei  tendini,  e  li  fa  gonfiare. 
Le  caufe  del  Ganglio  fono  per  Io 
più  efterne  ,  come  un  colpo ,  una 
contufione ,  una  violenta  eftenfione 
dei  tendini ,  che  toglie  ai  vafi  F  e- 
iafticità  :  in  una  parola  il  Ganglio 
è  una  fpecie  di  Tacco  che  contiene 
una  forta  di  gelatina  all’  apparenza 
fimile  al  ficco  che  verte  le  vaginali 
per  facilitarne  il  moto  dei  tendini 
rnedefimi  .  Per  io  più  comparile 
nella  mano ,  nel  pugno  ,  e  nei  pie¬ 
di  ,  a  cui  fono  piu  degl’  altri  fog- 
■  .  E  2  getti  - 
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getti  i  gottofi ,  gîi  leorbutiçi ,  gîî 
/crofoîofi ,  e  quelli  che  dal  male  ve¬ 
nereo  fono  anguftiati  . 

Quando  il  Ganglio  è  fui  bel 
principio  fi  guarifce  facilmente  col¬ 
ia  rifoluzione ,  applicandovi  il  cerot¬ 
to  de  Ranis  mercuriato  ,  il  quale 
colle  fue  parti  delicate  ed  eftrema- 
mente  mobili  penetra  fino  al  Gan¬ 
glio,  e  dividendo  quella  vifeofa  lin¬ 
fa  l’obbliga  a  circolare,  e  così  re- 
fiituifee  il  tuono  alle  rilalfate  fibre  ; 
onde  per  tutti  quelli  motivi  è  pre¬ 
feribile  all’  impiaftro  di  cicuta  che 
in  tal  calo  può  ancora  adoprarfi.  Si 
luolc  ancora  applicare  con  un  buon 
dito  una  lamina  di  piombo  incava¬ 
ta  tanto  quanto  polla  in  fe  della 
ricevere  il  Ganglio,  la  quale  fi  un¬ 
ge  nella  fua  parte  concava  coli’  un¬ 
guento  mercuriato  j  e  dopo  averla 
applicata  con  una  fafeia  fi  lega 
Erettamente  acciò  polla  comprimere 
il  tumore,  olfervando  di  ungerla  di 
nuovo  una  volta  almeno  la  fettima- 
na ,  e  di  portarla  per  piu  meli . 
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X.  Del  Sarcoma . 

Il  Sarcoma  è  un  tumore  car¬ 
riole,  compatto,  duro,  ed  in  confe- 
guenza  reliftente  alla  prdfione,  im¬ 
mobile,  indolente,  lènza  che  vi  lia 
Tacco  alcuno  ,  ed  a  poco  a  poco 
crefcente ,  e  facile  a  nafeere  in  qua¬ 
lunque  parte  del  corpo  noltro.  Per 
lo  più  fopavviene  agl’  occhi  ,  alle* 
guance,  al  dorlo ,  alle  braccia,  alle 
cofee.  ec.  ed  hà  moltiffima  fomiglian- 
za  colle  fragole ,  more ,  e  alle  gra¬ 
nella  d’  uva.  La  legatura,  e  .il  bi- 
fìorino  fono  gl’  unici  mezzi  per  li- 
berarfene ,  ma  bifogna  andar  caute¬ 
lati  ,  fe  rific-de  il  Sarcoma  nell’  arti- 
colazioni  a  cagione  degl’  accidenti 
che  potrebbero  rifultare  dall’  eflirpa- 
zione . 

jj.  XI.  Della  Carie  dell  ojfa . 

La  carie  è  una  vera  putrefa¬ 
zione  della  fofanza  medelìma  deli’ 
olfa ,  la  quale  può  ancora  chiamarli 

E  3  un 
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un  ulcera ,  perchè  prodotta  da  un 
umore  acre  e  corrofivo  -  E’  altresì' 
un  effètto  di  gualche  ulcera  nella 
carne ,  la  quale  fi  fia  comunicata  fi¬ 
no  all’  offo ,  dimodoché  la  carie  può 
aver  due  cagioni  interna  ,  ed  e- 
fferna .  La  prima  è'  quella  che  na- 
fce  nella  fofianza  dell’  offo  fipogliato 
da  un  umor  corrofivo  del  fiuo  perio¬ 
dilo  .  La  feconda  proviene  da  qual¬ 
che  ulcera  maligna  nella  carne ,  la 
quale  fi  comunica  fino  all’  offa  per 
caufia  del  troppo  lungo  foggiorno 
della,  fua  marcia .  L’  una  fi  fa  cono- 


fcere  con  i  profondi  e  continui  do¬ 
lori,  e  coll’  alterazione  della  carne 
che  vi  fta  fopra  ;  1’  altra  colla  qua¬ 
lità  della  marcia  che  efce  dall’  ul¬ 
cera  maligna  della  carne,  la  quale 
è  fetidiffima ,  e  col  mezzo  della  ten¬ 
ta  la  quale  fa  fentir  1’  olfo  molle , 
ed  ineguale.  Il  color  giallo,  bruno, 
o  nero  dell’  offo  par  che  dica  do- 
verfi  chiamar  piuttofto  gangrena  che 
carie  ;  ma  palliamo  alla  cura  . 

;  Se  ' 


I 
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Se  la  cane  è  vicina  alle  parti 
tendinofe,  o  nervofe ,  nelle  giuntu- 
re,  o  nelle  parti  fpugnofe  dell’  offo, 
fe  deriva  da  un  vizio  venereo  fcor- 
butico,  o  fcrofololo,  allora  è  diffi¬ 
cile  a  curarli .  Se  poi  nafce  dalle 
caule  interne  fi  deve  curare  co’  ri- 
medj  interni  corrifpondenti  alle  bau- 
fe  ;  dopo  fi  apre  la  carne  per  dar' 
efito  alla  fanie  che  cola  dall’  oflb 
ulcerato  ,  per  procurarne  lo  sfoglia- 
mento,  o  la  feparazione  di  quei  pic¬ 
cioli  pezzi  d’  olfo  imputridito .  Per¬ 
ciò  fi  coprirà  la  carie  colla  polvere 
il.  100.,  e  fopra  mettendovi  delle 
fila  afciutte,  ed  un  impiaftro  di  dia» 
palma  fi  copra  il  tutto .  Si  medichi 
ogni  ventiquattr’  ore  la  carie  fino  a 
che  non  fi  vede  lo  sfogliamento . 
Secondo  1’  afpetto  della  piaga  fi  giu¬ 
dicherà  dell’  efito  della  cura,- poiché 
la  carne  buona  deve  venire  e  nafce- 


re  dalla  fuperficie  dell’  offa,  e  non 
dagl’  orli  dell’  ulcera .  Si  terminerà 
la  cura  con  qualche  purgante  cor- 

E  '  4  ri- 
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rifpondente  aila  caula  che  produlìe 
la  malattia .  ; 

§.  XII.  Della  Spina  ventola  . 

La  Spina  ventola  è  una  carie 
più  grande  dei  F  anzidetta,  una  pro¬ 
tuberanza  cioè  delF  olio  vicino  alla 
iua  articolazione,  unita  ad  un  pro¬ 
fondo  dolore  acutifìimo ,  e  col  tatto 
irritabile  ,  quantunque  talora  non 
appanfea  alcuna  alterazione  nella 
cute .  Il  piu  delle  volte  per  altro  lì 
vede  una  gonfiezza  nelle  parti  mol¬ 
li,  ed  il  tumore  fernbra  come  gon¬ 
fiato:  in  tali  cali  par  che  il  dolore  . 
fi  mimica  tutto  in  un  punto ,  come 
te  una  fpina  pungeflè  il  periofiio  ; 
e  quella  è  la  ragione  per  la  quale 
quella  malattia  porta  fé  co  il  barba¬ 
ro,  e  (ingoiar  nome  di  Spina  vento¬ 
la  .  Quello  male  ,  che  lufcita  dei 
untomi  lunedi ,  è  lunghiffìmo,  e  per 
lo  più  incurabile,  ed.  ordinariamen¬ 
te  rompa ilice  nell’  offa  (pongiole 
del  piede,  o  della  mano.  Lo  feor- 

buto  ,  • 
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bufo,  il  mal  venereo,  la  rachitide 
fono  per  lo  più  le  profiline  di  lui 
cagioni  •  La  cura  e  limile  a  quella 
della  carie  ordinaria .  I  purganti ,  i. 
füdoriferi  fono  i  riniedj  che  più  bi¬ 
sogna  porre  in  ufo,  ma  poco  è  il 
frutto  che  da’  medicamenti  sì  inter¬ 
ni  che  edemi  fi  ritrae,  e  1’  unica 
fperanza  dà  nell’  amputazione,  la 
quale  altresì  è  fuperdua ,  fe  non  fi 
corregge  il  vizio  del  fangue . 

§•  XIII.  Dell  'Anchiloji . 

V  Anelli  lofi  è  una  malattia  dell’ 
articolazioni  che  loro  priva  del  mo¬ 
to  .  Naie  e  dalla  riunione  degl’  olii , 
che  formano  un  fol  pezzo  incapace 
a  piegarti  ,  o  dallo  dato  preternatu¬ 
rale  dei  ligamenti,  che  loro  fa  per¬ 
dere  la  fleffibilità  ,  quantunque  la 
parte  può  confervare  un  moto  più 
o  meno  fendbile.  Vi  è  ancora  una 
fpecie  d’  Anchilod ,  che  fpuria  lì  ap¬ 
pella,  la  quale  non  è  altro  che  una 
gonfiezza  dell’  oda  della  teda  ,  e 
dell’ altre  parti  circonvicine,  fili’ 
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EU’  è  prodotta  da  un  umor  vi- 
fcofo  e  glutinofo  che  fi  condenfa  in 
quelle  parti  ed  indurifce  a  fimi  1  nu¬ 
dine  dell’  offa ,  dalle  contufioni ,  dal¬ 
le  fratture  ,  {torcimenti  ,  metaftafi 
purulente ,  cane  ec. 

Se  il  male  è  recente ,  è  cura- 
bile ,  ma  s}  è  inveterato  non  v  e 
fperanza  di  guarigione .  Se  è  recen¬ 
te  deve  confi  (1er  la  cura  in  render 
fluidi ,  mediante  gl’  interni  ed  efter- 
ni  rimedi,  gl’  umori  {lagnati .  Tali 
fono  i  diluenti  n.  74.  47.  ^o.  <7^. , 
de  quali  farà  1’  infermo  ufo  conti¬ 
nuo  ,  e  i  purganti ,  o  evacuanti  n. 
i.  39.  49.  e  53.  Gli  efterni  fono  1 
applicazione  degl’  ammollienti ,  qua¬ 
li  fono  quelli  del  n.  70.,  le  frega¬ 
gioni  mercuriali ,  gl’  impiaftri  di  ci¬ 
cuta  ,  fapone ,  diabotano ,  e  de  ra- 
nis  mercuriato .  I  bagni  ,  e  le  docce 
4'  Am  fon  altresì  falutevoli . 


§.  XIV. 


f  .  XIV.  Delî  Efojiojï . 

L’  Efoftofi  c  una  gonfiezza  delF 
offo  prodotta  dal  depofito  di  qual¬ 
che  umore  filtrato  nella  Tua  propria 
fofianza.  Il  dolore  che  accompagna 
il  tumore ,  viene  dalla  foverchia  ten- 
fione  del  periofiio  dilatato  e  lacera¬ 
to  dalla  gonfiezza  dell’  oflb  mede- 
fimo  .  > 

L’  Efoftofi  Relle\  offa  grandi 
non  occupano  che  una  fola  parte, 
ma  nelle  picciole  s’  effondono  per 
tutta  la  foftanza  e  grandezza.  Un 
tal  male  per  lo  più  è  un  fintomi 
del  morbo  venereo.  Perciò  per  cu¬ 
rarlo,  bifogna  prima  togliere  il  vi¬ 
zio  venereo,  ubando  dei  rimedj  cor- 
rifpondenti  alla  caufa .  L’  impiaftro 
di  diabotano  ,  di  cicuta  ,  ed  altri 
fondenti  poffono  procurarne  la  rifo- 
luzione,  la  quale  è  per  altro  fùper- 
flua  le  non  fi  ricorre  a  rimedj  in¬ 
terni  . 


Da 
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j  Da  quello  che  ho  detto  è  fa¬ 
cile  il  concludere  che  Y  offa  fono 
alle  medefime  malattie  piu  dell’  altre 
parti  foggette ,  fe  non  che  nè  sì  nu¬ 
merale,  nè  di  tanto  pericolo  fono 
quelle  ,  come  lo  fono  le  malattie 
delie  interne  parti  del  noftro  corpo. 
Bifogna  non  perder  di  mira  la  lo¬ 
ro  conformazione ,  la  meccanica  loro 
unione ,  la  caufa  del  loro  moto  per 
piu  facilmente  conofcere  le  lunazio¬ 
ni  ,  e  le  fratture ,  delle  quali  ora 
fon  per  trattare . 

CAPITOLO  XX. 

Delle  Luffagioni ,  o  Slogamenti  . 

* 

[A  Lunazione  non  è  altro  che 
la  fortita  del  capo  di  un  offa 
dalla  cavità  di  un  altro,  o  una  di- 
Igiunzione  di  due  offa  che  erano  u- 
nite,  lo  che  è  cagione  che  il  moto 
naturale  ne  viene  impedito . 

•  Da  due  fonti  può  derivar  la 
caufa  di  limile  accidente  ,  da  una 

vio- 
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violenta  caduta,  cioè  da  un  urto 
o  percoda,  e  da  qualche  colpo  for¬ 
te;  oppure  da  caule  piu  leggiere, 
come  da  qualche  congelhone  inlenli- 
bile  d’  umori  fra  le  giunture  ,  la 
qual  colà  può  indebolire  i  ligamen- 
ti',  e  far  sì  che  il  capo  dell’  odo  e- 
fca  dal  fuo  fito.  Quindi  ne  fegue 
che  le  caufe  della  Inflazione  pollo- 
no  tanto  elfere  eflerne ,  quanto  in¬ 
terne.  Oltre  diciò,  degno  è  di  olìer- 
vazione  che  1’  olfa  polfono  in  diffe¬ 
rente  maniera  Iridarli,  d’  avanti  cioè 
e  di  dentro,  d’  onde  ricavali  che 
altre  fono  le  ludazioni  femplici  j 
altre  le  compolle. 

La  prima  non  ha  feco  veruno 
accidente ,  ma  la  feconda  ne  tira  fe¬ 
co  molti  e  funedi ,  come  la  muta¬ 
zione  di  lito  di  moke  oda,  f  in¬ 
fiammazione,  la  gangrena  ,  le  pia¬ 
ghe  ec. 

Per  ben  curare  la  femplice  lui- 
fazione,  quando  cioè  il  capo  di  un 
folo  odo  è  fuori  della  lua  cavità , 

bi- 
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bifogna  affrettarli  a  farne  Ja  ridu¬ 
zione,  procurando  rimettere  f  olTo 
tuffato  nel  prorio  fito,  lo  che  fi  e- 
lèguifce  mediante  una  forte  eftenfio- 
ne  e  contraffenfione .  Per  cflennone 
s’  intende  il  tirare  a  fe  la  parte  of¬ 
fe  fa  ,  e  per  contra  eftenüone  il  ten'er 
fiffa  e  immobile  la  parte  oppoffa  * 
E"  facile  il  congetturare  che  F  oflo 
fia  ritornato  al  fuo  lìto  dal  diminui¬ 
to  dolore ,  e  dal  muover  che  fa  la 
parte  offefa  F  infermo.  In  feguito  fi 
fortifichi  la  parte  colla  fomenta  n. 
ioi.,  e  col  mezzo  di  una  fafcia  fi 
tnantenga  la  parte  ri  méfia  nel  fito , 
afpettando  poi  d’  aver  F  affiffenza  di 
qualche  Chirurgo.  Si  offervi  di  non 
foverchi amente  ftringere  la  detta  fa¬ 
fcia,  acciò  non  fopravvenga  qualche 
ri ft agno  infiammatorio ,  od  una  nuo- 
va  Inflazione  cagionata  dalla  fover¬ 
chi  a  compreflione .  Di  più  fi  offervi 
di  non  tener  la  parte  o  troppo  al¬ 
ta,  o  troppo  baila  ,  e  fe  i  dolori 
continuafìero ,  e  vi  fofle  fofpetto  di 
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qualche  accidente  improvvifo  fi  po¬ 
trebbe  filila  medefima  applicare  F 
impiallro  n.  102. 

La  lunazione  compofta,  è  del¬ 
la  precedente  piu  pericolofa  e  dif¬ 
ficile  a  rimetterli ,  per  caufa  degfi 
accidenti  che  F  accompagnano  ,  di 
modochè  la  fua  cura  richiede  che  il 
cominci  dal  mitigare  quelli  acciden¬ 
ti  o  fintomi ,  e  poi  fi  venga  alla 
riduzione  .  Se  per  e  fiempio  vi  lode 
una  piaga,  o  la  contufione  bisogne¬ 
rebbe  prima  medicar  quelle  due  co¬ 
le  collo  fipirito  di  vino  canforato , 
e  poi  rimetter  la  parte  nella  manie¬ 
ra  l'opra  indicata:  ma  le  di  piu  vi 
lòffie  la  frattura  farebbe  meglio  far¬ 
ne  prima  la  riduzione ,  e  dopo  ri¬ 
mediare  alla  frattura  ,  a  cagione 
dell'  ellenfione  da  farli  per  rimette¬ 
re  fi  olfio  lulfiato,  altrimenti  fi  gua¬ 
derebbe  la  riunione  della  frattura 
fe  quella  fi  fofse  curata  la  prima,  e 
in  cafo  che  lòpravveniffie  qualche  ri- 
jfiagno  o  tumore  infiammatorio,  fi 

po- 
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potrebbero  medicare  ogni  24.  ore 
una  volta  coll’  unguento  n.  103.  fi¬ 
no  alla  perfetta  guarigione  .  Se  il 
malato  bà  neceffità  d’  efler  falaflato 
fi  procuri  di  lario,  e  fi  olfervi  con 
attenzione  fcrupolofa  a  tutto  ciò 
che  ahbiarn  detto  riguardo  alla  cura 
delle  Inflazioni,  eccettuate  quelle  che 
nalcono  da  una  caufa  interna,  per¬ 
chè  richiedono  diverfa  cura  ,  Se  per 
cfempio  la  Iuflazione  procede  dalla 
gonfiezza  della  tefia  dell’  oflb,  Io 
che  (fai  malato  fi  può  fapere  ogni 
volta  che  non  hà  fatto  caduta  alcu¬ 
na,  in  quello  cafo  fi  adopri  il  ri- 
fol  vente  n.  104.  il  quale  fi  appli¬ 
cherà  fulìa  parte  offelà ,  e  la  Tifa¬ 
li  a  n.  72.  della  quale  deve  1’  infer¬ 
mo  bever  continuamente  ,  elfendo 
quello  abile  a  rifolvere  la  congeftio- 
ne  degl'  umori  fatta  in  quella  parte,, 
dimodoché  per  poco  che  ci  accor¬ 
giamo  di  qualche  tumore,  o  fia  do¬ 
po  la  riduzione  dell’  oflo  luflato ,  o 
fia  eh’  egli  provenga  da  qualche  ca¬ 
li  fa 
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uia  interna  ,  non  li  deve  tralcurare 
di  applicare  1  fopradetti  rimedj,  che 
non  poflono  fé  non  giovare . 

E’  da  oflervarfi  altresì,  che  T 
infiacchimento  dei  ligamenti  può  de¬ 
rivare  dalla  lue  venerea ,  nel  qual 
calo  fa  d’  uopo  praticare  le  fregagio¬ 
ni  mercuriali ,  come  Y  unguento  na¬ 
politano,  e  la  Tifana  n.  55.,  pro¬ 
curando  di  purgar  f  infermo  ogn’ 
otto  giorni  colle  pillole  n.  58.,  e 
di  tener  la  fafcia  lopra  la  parte  af¬ 
fetta  per  comprimere'  quella  conge¬ 
linone  d’  umori ,  e  facilitarne  così  la 
refoluzione.  Quello  che  mi  'refta  a 
dire  fi  è  che  le  Inflazioni  della  co- 
fc  i  a  fuori  dell’  anca,  delle  vertebre, 
del  coccige,  e  della  pianta  del  pie¬ 
de  non  fòlo  fon  rare,  ma  ancora  le 
più  difficili  a  curarli,  e  poca  Ipe- 
ranza  v  è  di  guarigione , 


Tom.  IL 
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CAPITO  LOjXXI. 

Delle  Fratture . 

L* Oflo  che  è  rotto ,  e  la  foluzio- 
ne  del  continuo  fatta  da  uno 
finimento  che  filaccia  e  rompe ,  fi 
chiama  Frattura .  In  quattro  diffe¬ 
renti  modi  può  romperli  un  oflo, 
trafverfalmenìe  cioè,  obliquamente, 
per  lo  lungo,  ed  in  piu  pezzi.  Si 
conofce  la  frattura  dal  raccorciamene 
to  della  parte  fratta  in  proporzione 
della  fana ,  dalla  mancanza  del  mo¬ 
to,  dalla  difuguaglianza  che  fi  tro¬ 
va  nella  fua  continuità  o  lunghezza, 
dal  crepito  che  fi  fente  e  dalla  for- 
tita  d’  una  delle  eftremità  dell  oflo 
a  traverfo  della  carne  dal  medefimo 
rotta  e  aperta .  Si  dividono  le  frat¬ 
ture,  come  le  Inflazioni,  in  femplici , 
e  com polle.  La  prima  è  quando  in 
un  olio  non  vi  e  che  una  foia  frat¬ 
tura,  e  allorché  nel  medefimo  oflo 
ve  ne  fono  due  fi  chiama  frattura 
compofia  complicata. 

La 
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La  feconda  è  quella,  oltre  di 
cui  v’  è  ancora  la  lulfazione,  la  pia¬ 
ga  ,  un  afceflo ,  la  carie  ec.  Le  ca¬ 
gioni  della  frattura  fono  le  iilefl'e  con 
quelle  delle  Inflazioni ,  fé  non  all’ 
ellerne  vi  fi  può  aggiugnere  1’  arme 
da  fuoco ,  ed  all’  interne  la  rachiti¬ 
de,  e  mollezza  dell’  oflo. 

La  frattura  più  difficile  a  co- 
nofcerfi  è  quella  che  fi  fa  per  la 
lunghezza  dell’  oflo,  che  fi  può  chia¬ 
mare  una  folla  o  fi  (fura  deli’  offa 
medefimo  . 

La  più  funefta  è  lo  sfacello 
o  contufione  dell’  oflo  a  cagione  del- 
le  fcaglie,  e  quella  delle  articola¬ 
zioni  per  cagione  dei  nervi ,  e  parti 
nervofe,  e  finalmente  la  frattura  del 
cranio  è  la  più  mortale  per  caufa 
del  cervello . 

La  prima  cofa  che  debba  farli 
in  una  frattura  femplice  fi  è  quella 
di  riunir  fubito  1’  ofso  rotto  median¬ 
te  1’  eftenfione ,  e  contra  eftenfione 
procurando  in  quello  mentre  di  riu- 
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nÌ re  le* due  eftremità,  edi  mantener- 
îe  Tempre  unite  col  mezzo  della  fa- 
fcia-  Paragonando  la  parte  inferma 
colla  fana  fi  vede  chiaramente  le  la 
riunione  e  ben  fatta .  $e  la  trattura 
è  per  la  lunghezza  dell  olfo  fi  pio- 
cura  di  riaccofiare  e  riunire  i  pezzi, 
e  di  applicarvi  la  fafcia  »  Ma^fe  di 
più  vi  folfe  una  piaga ,  un  ulceia , 
o  altro,  Tempre  miglior  cofa  e  di 
far  prima  la  riduzione,  e  poi  cura¬ 
re  i  fintomi  ;  purché  pero^  non  vi 
folte  qualche  gonfiezza  dell’  01T0,  la 
quale  ne  impedire  la  riunione ,  nel 
qual  cafo  colia  fomenta  ammollien¬ 
te  n.  105.  bilognerebbe  rimediarvi, 
e  dopo  fare  la  riduzione .  Che  fe  vi 
{offe  ancora  una  piaga-,  una  conta-* 
fione  ec*  fi  medicheranno  prima,  e 
poi  fi  applicherà  la  falcia  detta  a 
diciotto  capi  ,  là  ijuale  fi  fa  nella 

maniera  fegueiite . 

Si  prende  un  panno  lino  della 

lunghezza  della  parte  ,  e  largo  affai 

per  poterlo  incrociare  5  fi  piega  a 

tre 
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tre  doppj,  fi  taglia  in  tre  luoghi  da 
cialcheduna  parte  lafciando  il  mezzo 
pieno  e  intatto .  Ciò  fatto  ,  verranno 
a  farfi  1 8.  capi ,  i  quali  faranno  lar¬ 
ghi  4.  dita .  I  capi  di  (opra  faranno 
un  poco  più  corti  di  quelli  di  lot¬ 
to  .  Si  mette  la  fafcia  a  1 8.  capi 
fopra  alcune  ferule  di  legno ,  e  fo¬ 
pra  vi  fi  pone  una  compresa  lunga 
come  le  ferule,  la  quale  impedire 
che  la  marcia  non  cada  fulla  gam¬ 
ba,  e  fi  pone  la  gamba  lidia  com- 
preffa .  Quando  fi  è  medicato  la  pia¬ 
ga  fi  comincia  a  falciare  la  frattura 
con  uno  dei  capi,  1  quali  devono 
un  poco  obliquamente  incrociarli  gh 
uni  fopra  degl’  altri .  Dopo  aver  fa- 
fciato  la  gamba  con  i  primi  capi, 
fi  pongono  due  comprese  longitudi¬ 
nali  ai  lati  della  gamba,  fi  leva  gli 
altri  capi,  e  tutto  il  rello  dell’  ap¬ 
parecchio  . 

Quando  nella  frattura  vi  fono 
delle  fcaglie  le  quali  fembrino  vole¬ 
re  efcire,  non  bifogna  per  forza  e- 

F  3  lira  r- 
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Ararle,  ma  pazientemente  afpettare 
die  vengano  fuori  colia  maicia,  o 
facilitarne  Y  ufcita  con  una  leggiera 
iniezione  della  tintura  di  Mirra,  e 
a  Aloe.  Ogni  ventiquattrore  è  ne- 
ceffario  di  medicare  i  fintomi  che 
ioorav  vengono  alle  tratture  compli¬ 
cate  fino  alla  loro  perfetta  guari¬ 
gione  . 

La  fanguigna  deve  e  (Ter  mena  . 
in  ufo  fecondo  le  forze  dell  amma¬ 
lato,  a  cui  fi  preferiverà  una  con- 
venevol  dieta.  Per  la  perfetta  riu¬ 
nione  della  clavicola  vi  bifogna  ven¬ 
ti  o  trenta  giorni  di  tempo ,  altret¬ 
tanti  per  il  braccio ,  40.  per  1  o- 
mero ,  venti  per  le  dita,  <jO.  per  la 
cofeia ,  e  40.  per  la  gamba . 

Sebbene  le  fratture  del  cranio 
richiedono  la  mano  di  un  perito 
Chirurgo,  nondimeno  le  darò  a  co- 
nofeere  perchè  quafi  tutte  fono  com¬ 
plicate  .  Ve  ne  fono  di  tre  fpecie , 
la  prima  nafee  da  una  contusione, 
la  quale  è  una  foluzione  del  conti¬ 


nuo 


Delle  Fratture*  #7 

nuo  fatta  nella  carne,  ia  feconda 
dall’  incificne  fatta  da  uno  (frumen¬ 
to  trinciante,  e  la  terza  dalla  pun¬ 
tura  fatta  da  qualche  linimento  pun¬ 
gente  .  La  piu  pencolofa  di  tutte  è 
quella  prodotta  dalla  contufione  , 
poiché  lo  fcuoti mento  del  celebro  è 
notabiliffmio .  Se  la  frattura  è  fuper- 
fìciale ,  fi  guarifee  con  tutti  quei  ri¬ 
medi  che  procurano  la  feparazione 
dell’  offa  che  fi  fiaccano  a  foglie 
col  mezzo  della  fuppurazione  che 
ne  facilita  f  ufeita .  Ma  s’  ella  è  pro¬ 
fonda  e  penetra  fino  alle  membrane 
del  cerebro ,  Lulle  quali  per  lo  più 
vi  fi  fa  una  frravafazione  di  langue, 
non  vi  fi  rimedia  fe  non  col  tra¬ 
pano  .  I  piu  certi  fegm  delle  frat¬ 
ture  del  cranio  fono  lo  flordimento 
e  la  perdita  del  fenfo,  che  finita¬ 
mente  fuccede  al  colpo ,  o  alla  ca¬ 
duta,  col  vomito  biliofo  che  poco 
tempo  dopo  fopravviene . 

La  conferma  dei  legni  detti  e 
la  perdita  del  fangue  dal  nafo  ,  da- 
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gl’  occhj,  dall’  orecchie ,  il  pefo  del¬ 
la  teda ,  la  fonnolenza ,  il  freddo 
univerfale  del  corpo,  la  febbre ,  il 
-delirio  ,  e  le  convulfioni . 

Qualunque  piaga  femplice  del¬ 
la  tefta  li  deve  medicare  col  balfa- 
mo  d’  Arceo,  e  porvi  fopra  Y  irn- 
piaftro  diapalma  fino  alla  perfetta 
guarigione.  In  tutte  le  cadute  altre¬ 
sì  che  offefero  il  capo  è  rreceffario 
di  fai  affare  il  malato  per  far  rifol- 
vere  ogni  depolito ,  o  riftagno  ,  che 
potrebbe  farli,  in  qualunque  parte 
del  cervello  . 


CAPITOLO  XXII. 

Delle  malattie  delle  Donne  . 

PErchè  il  bel  Seffò  fi  garantiffe 
da  un’  infinità  di  rpali  a  quali 
è  foggetto ,  ballerebbe  che  rigorofa- 
mente  olfervaffe  i  precetti  che  a  lui 
da  il  Sig.  Tilfot  nel  cap.  2  6.  degl5 
Avvifi  al  Popolo  :  ma  ficcome  egli 
non  ne  hà  fatto  uno  fpecial  detta- 
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glio -,  voglio  fupplirvi  io,  dando  la 
defcrizione  di  quei  mali  che  per  il 
medefimo  mi  fembrano  più  impor¬ 
tanti  . 

I.  Della  pappone  JJterica  .  (  a  ) 

Quello  male  è  una  foffocazio- 
ne  dell’  utero,  la  quale  per  lo  più 

fi  ' 


(a)  Quefta  è  quella  malattia ,  alla  quale  fono  fioggette 
tutte  le  donne  ,  e  che  piu  d’  ogni  altra  devono  effe  teme¬ 
re  Il  Sig.  Sydenham  1*  affomiglia  a  Proteo,  perchè  a  fo~ 
mi&lianza  di  quello  fi  trasforma  e  ft  muta  in  mille  varie  e 
{frane  figure,  e  la  {lima  una  malattia  molto  difficile  a  co- 
nofcerfi  ,  poiché  ella  fi  rivede  di  quei  fintomi  mede  fi  mi  che 
converrebbero  al  vero  male  di  quella  parte  che  di  mano  in 
mano  va  ad  occupare.  Vuole  di  piu  che  la  caufa ,  fecondo 
le  Teorie  delle  fcuole  a  lui  contemporanee,  confida  noti 
già  nell*  utero ,  ma  nei  ^di  ford  ine  degli  {'piriti  animali,  e 
nella  depofizione  ora  in  una  parte,  ora  nell’altra  di  certi 
umori  putridi  ed  acri.  Ma  il  Sig.  Adruc  nel  fuo  trattato 
dei  Mali  delle  Donne  ha  evidentemente  dimodrato  che  P 
utero  è  il  vero  fomite  della  Palfione  Iderica  ,  e  che  quedo 
folo  per  qualunque  anche  leggiera  impresone  che  fi  faccia 
l'opra  di  lui  medefimo  ,  è  badante  a  fcompigliare  tutte  le 
funzioni  animali,  vitali  ,  c  naturali ,  e  che  il  rapporto  fim- 
patico ,  correlazione,  o  confenfo  ch’egli  ha  mediante  i 
nervi  con  tutte  le  altre  parti  del  corpo  è  il  principio  di 
tutti  quei  varj  fintomi  che  fi  offervano  nella  pattfone  Itteri¬ 
ca  :  quai  confenfo  fu  ancora  conoficiuto  da  Ippocrate  ,  il 
quale  nel  fuo  libro  De  alimento  diffe  confluii o  una  ,  confpi- 
ratio  una ,  confentientia  omnia .  L*  itnpreffioiie  adunque  che 
&  fa  nell*  utero  ,  e  che  per  la  legge  del  confenfo  mette  in 
violento  moto  tutto  il  corpo ,  è  piccioliifima  ,  e  priva  affat¬ 
to  di  dolore  -,  nè  ciò  fembri  contradittorio  ,  perchè  P  efpe- 
rienza  dimoftra  che  una  gocciola  d’acqua,  la  quale  bevendo 
entri  nell’  afpera  arteria  cagiona  una  tolte  violentiflìma  ,  che  P 
aceto  non  produce  il  vomito  ,  cone  lo  produce  P  olio,  o  P 

accula 

4. 
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fi  manifefta  colla  difficoltà  di  refpi- 
ro,  e  con  un  fubitaneo  ftrangola- 
roento ,  il  quale  difordma  molte  du- 
iérenti  funzioni .  I  flati ,  i  borbori- 
fixii ,  e  f  enfiagione  del  bafso  ven¬ 
tre  ,  fon  ordinar)  fintomi  della  pal¬ 
liane  Ifterica  .  Sentono  le  Donne  co¬ 
me  una  fpecie  di  palla  che  vi  ruo¬ 
to!  a  ,  e  che  alla  fine  va  a  pofarfi 

nella 

acqua  calda  cc.  Le  cofe  per  tanto  che  poffono  fare  nell’  u- 
tero  la  detta  impresone  ,  e  che  poffono  riguardarti  come 
le  caule  dell’  Ifterifmo ,  dal  noflro  Autore  appena  accennate, 
fono  la  foppreffione  dei  melimi ,  la  troppo  forte  pulì  azione 
dell1  arterie  uterine 'allorché  fono  di  foverchio  fangue  ripie¬ 
ne  come  nel  tempo  della  gravidanza  ,  la  tenfione  e  turgi¬ 
dezza  dei  va  fi  lattei  uterini ,  qualora  .  fpeciaìmente  reftino 
ad  un  tratto  foppreffi  i  lochj  ,  ed  i  ììuori  bianchi  cne 
©rima  in  abbondanza  colavano  dalla  vagina ,  qualche  umoie 
acre  {lagnato  nell’utero,  e  ìe  ulcere  dei  medefimo  ;  1  en- 
fagione  dell’  ovaje  ,  e  delle  trombe'  cagionata  fovente  dai 
fallì  concepimenti  ,  dall’  Idatidi  ,  dall’  Idropifia,  Scirri  5 
foeifi,  ec.  finalmente  dalla  troppa  abbondanza  del  Teme  di¬ 
venuto  acre  ec.  E  quantunque  quelle  caule  fieno  tempre  tifle 
c  collanti,  poffono  uuiìadimeuo  produrre  sì  var'j  e  Urani 
snoti  ,  ficcome  effe  mutano  (ito  ,  e  attività  .  Così  una  me- 
defilila  caufa  produce  il  vomito,  ed  il  {inghiozzo,  ficcome  a- 
fofee  nel  fondo,  o  nel  fuperiore  orifizio  del  ventricolo.  In 
ultimo  aggiugnerò  che  ìe  più  foggette  a  quello  male  fono 
le  Donne  di  temperamento  meiancolico,  magre,  cachetti¬ 
che,  che  cibo  molto  e  calorofo  prendono,  che  bevono  caf¬ 
fo  e  liquori  forti ,  e  quelle  che  fon  calle  e  temperate  ^  poi¬ 
ché  quelle  tali  hanno  i  nervi  pivu  teli  e  vibrati ,  e  piu  di- 
fpoili  a  ricever  qualunque  minima  impreffione  ,  gli  umori  vi¬ 
ziati  e  l’utero  meno  elladico,  ovvero  in  uno  dato  di  rlo- 
<>0Cj  ed  i  nervi  in- confeguenza  piu  fenfibili .  Nulla  aggiun¬ 
go  alla  cura  qui  ottimamente  indicata  dall*  Autore,  e  nep¬ 
pure"  ai  fintomi  abbaftanza  dall’  ifteffo  dimoftrati  . 
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nella  regione  epigastrica  5  parte  del 
ventre  la  più  alta,  e  che  dalla  car¬ 
tilagine  zifoide  fino  a  quali  prefio 
l’ ombihco  li  eftende  .  [a]  Le  Don¬ 
ne  da  quello  male  anguinate  hall 
dell'  affanno ,  lono  poco  al  moto  , 
ed  all’  efercizio  difpolle ,  per  cagio¬ 
ne  della  liceità  del  loro  tempera¬ 
mento  .  Il  flufso  di  ventre  ,  o  la 
cofiipazione,  1’  orine  acquolé  ,  (  b  ) 
il  freddo  ,  e  immediatamente  dopo 
il  caldo,  a  cui  di  nuovo  fuccede  il 
freddo ,  fono  altresì  familiari  finto¬ 
mi  alle  Ifteriche ,  [  c  ]  d’  onde  con¬ 
cludo 

(a)  Quella  palla  che  fembra  alle  Donne  ifteriche  di 
fentir  ruotolare  nel  baffo  ventre,  e  che  dagli  Antichi  è  {la¬ 
to  creduto  1*  utero  iftefto  ,  non  è  altro  che  1’  eftrema  con¬ 
trazione  degl’  Inteftini  ,  delle  fibre  cioè  longitudinali  che 
raccorciandoli  riducono  gl*  inteftini  medefimi  ad  una  fpecie 
di  pallone  ,  e  delle  circolari  ,  le  quali  'diminuendone  il 
diametro  ferrano  dentro  di  fe  molt’  aria,  la  quale  per  que¬ 
llo  ne  accrefce  il  volume. 

(b)  Parimente  dalla  coftrizione  del  retto,  e  dello  sfin¬ 
tère  dell’  Ano  ,  e  dalla  contrazione  della  foftanza  vagola¬ 
re  dei  reni,  i  quali  non  danno  l’adito  pe’  fuoi  canali  In¬ 
cretori  fe  non  a  ciò  che  di  piti  tenue ,  e  fierofo  è  nel 
Langue  ,  nafee  la  coftipazione  ,  e  1*  orina  acquofa . 

(^c)  Nafee  il  freddo  nelle  Donne  Ifteriche  dall*  arredo 
del  fangue ,  oppure  dalla  refiftenza  che  trova  il  Langue  a. 
paffare  per  le  arterie  a  cagione  della  loro  convulfiva  contra¬ 
zione  ,  onde  non  potendo  arrivare  a  certe  parti ,  pallide 
rimangono  e  Lenza  calore ,  come  al  contrario  il  caldo  pro¬ 
cede 
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eludo  che  la  foverchia  rigidezza  del 
vafi  è  Ja  caufa  del  male;  e  che  i 
cervi  piu  d’ ogn  altro  fon  talmente 
teli  che  la  minima  caufa  vi  produ¬ 
ce  delle  forprendenti  vibrazioni,  e 
che  '  finalmente  il  fangue  è  fecco  , 
denfo,  giurinolo,  e  ial/b . 

La  paffione  Iflerica  hà  i  Tuoi 
parodi  fini ,  il  ritorno  dei  quali  talo¬ 
ra  è  regolare,  e  per  lo  più  fi  fan 
conofcere  mediante  un  certo  ferra¬ 
mento  alla  gola,  la  difficoltà  d’  in¬ 
ghiottire,  la  foffocazione ,  la  perdita 
della  parola,  o  una  fpecie  di  lonno 
profondo  che  priva  f  inferma  di  tut¬ 
ti  i  fenfi . 

Per  rimediare  a  tale  (concerto 
fa  d’  uopo  di  correggere  Ja  digeftio- 
ne,  di  diluere  la  mafia  del  fangue, 
e  di  rilafia  re  i  nervi  troppo  teli . 
Nel  tempo  del  paroffifmo  non  fi 
praticherà  fe  non  le  dei  fuffumigj 

puz- 

cede  dalla  medefima  convu  111  va  contrazione  delle  tuniche  del¬ 
le  vene,  ie  quali  impedifeono  il  ritorno  del  fangue  dal 
capo  al  cuore ,  il  che  fa  sì  che  ne  nafca  il  roffore  ,  il 
calore  ,  il  fiidore  ec.  in  quelle  parti ,  ove  il  fangue  per  il 
iuo  lento  moto  può  dirli  quafi  arrecato  « 
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puzzolenti,  1  quali  per  ordinano  fon 
ottimi  ,  nella  declinazione  poi  fi  fa¬ 
rà  prendere  all’  inferma  una  cucchia¬ 
iata  della  pozione  78.  e  le  fi  appli¬ 
cherà  il  lavativo  n.  1 2.  Celiato  afi 
fatto  T  accedo  fi  preferi verà  f  infu- 
fione  1  affati  va  n.  3  9.,  e  fe  frattanto 
vi  foffe  la  fopprelfione  de’  catamenj, 
fi  farà  precedere  al  rilavante  il  fa- 

lafso  «  ' 

Il  latte  mefcolato  con  1’  acqua 
minerale  di  Spà  farà  la  bevanda  or¬ 
dinaria,  da  continuarfi  a  prendere 
anche  dopo  il  fuo  riftabilimento, 
efsendo  quelli  i  foli  rimedj ,  dell’  e- 
fito  de  quali  portiamo  ftar  ficuri  , 
poiché  tutti  gl’  amari,  gli  emmena- 
gogi ,  i  fortificanti ,  i  marziali ,  che 
tutti  gl’  autori  preferivono ,  fono  fe¬ 
condo  il  parere  del  Sig.  Tifsot,  e 
mio ,  affatto  inutili ,  onde  bifogna 
attenerli  a  quegli  preferita  foltanto, 
quali  fi  dovranno  reiterare ,  o  fo- 
fpendere,  e  diminuire  fecondo  lo  fia¬ 
to  dell’  ammalata . 

IL 
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Le  fanciulle  prima  che  arrivi¬ 
no  alla  pubertà,  fono  a  quefto  ma¬ 
le  fottopofle,  qual  fi  dìttingue,  co¬ 
me  fanno  tutti  dal  pallido  colore 
della  cute,  più  rimarcabile  nel  vol¬ 
to,  il  quale  alle  volte  pende  nel 
verde  ,  dalla  fiacchezza  e  pefo  di- 
tutto  il  corpo  ,  dalle  palpebre  ed 
altre  parti  della  faccia  gonfie ,  dai 
piedi  tumidi ,  dai  dolori  di  tetta , 
dalla  difficoltà  di  refpiro  al  minimo 
moto  che  facciafi ,  dalle  palpitazio¬ 
ni  di  cuore,  affanni,  deìiquj ,  feb¬ 
bre,  gonfiezza  degl’  ipocondri,  dal 
ventre  elevato  ec.  In  tale  flato  han¬ 
no  le  fanciulle  uno  fregolato  appe¬ 
tito,  ftimoli  continui  di  vomito  ,  in¬ 
clinazione  al  forino  ed  alla  malinco¬ 
nia  ,  per  lo  più  i  meftrui  mancano, 
e  fé  pur  gli  hanno ,  v’  è  timore  che 
il  male  fia  fomentato  da  qualche  o- 
ttruzione  dei  vifceri  del  bafso  ven-i 
tre.  Se  il  male  è  inveterato ,  può  du¬ 
rar 
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rar  lungo  tempo,  ma  s’  egli  è  re* 
cente ,  n’  e  fperabile  la  guarigione  • 
Di  qualunque  natura  fi  fia,  fi 
principierà  la  cura  dal  fialafio  del 
piede,  quale  fi  rinnuoverà  otto  gior¬ 
ni  innanzi  il  ritorno  dei  meltrui , 
dopodiché  fi  farà  prendere  all’  infer¬ 
ma  ogni  otto  giorni  la  pozione  [af¬ 
fittiva  n.  i.,  e  per  bevanda  1  acque 
minerali,  tanto  acide  e  ferruggino- 
fe,  che  termali,  durante  1  ulo  delle 
quali  prenderà  la  malata  fera  e  mat¬ 
tina  cinque  pillole  per  volta  del  n, 
106.  fino  alla  perfetta  guarigione, 
oflervando  però  in  tutto  il  tempo 
della  cura  una  dieta  tenue  e  rin- 
frefeativa . 

6.  III.  De  Fluori  Bianchi. 

Quell’  umore  eferementizio  ,  fie- 
rofo,  biancaftro ,  giallo  o  verdastro 
che  fcola  dall’  utero  o  dalla  vagina , 
oppure  da  ambedue,  ora  continua¬ 
mente,  ora  periodicamente,  ed  oia 
irregolarmente  ,  fi  chiama  Fluoic 

biam- 
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bianco.  Due  fono  le  caufe  di  queflo 
fedo;  o  è  un  vizio  nell’  umor  lat¬ 
teo  ,  il  quale  e  (Tendo  troppo  tenue , 
foiolto  e  fluido  (cola  a  poco  a  po¬ 
co  nell’  utero ,  nell’  iflefla  porzione 
eh’  egli  mette  foce  nel  fuo  proprio 
condotto;  o  è  un  difetto  de’  condot¬ 
ti  medefimi  che  fon  talmente  dila¬ 
tati  e  laflì  ,  che  torto  trafmettono  F 
umor  ricevuto.  Quello  male  foprav- 
viene  alle  vergini,  alle  donne,  ed 
anche  alle  picciole  fanciulle  ;  poiché 
i  Fluori  bianchi  poflbno  derivare  da 
una  linfa  falfa  e  vifeofa ,  la  quale 
colla  fua  vifcorttà  ingombra  ed  em¬ 
pie  le  glandule,  e  con  i  fuoi  Tali 
quart  continuamente  le  irrita  e  pun¬ 
ge;  il  che  le  fa  di  continuo,  ed  in 
abbondanza  gemere  .  La  fola  denfità 
delia  linfa  può  produrre  i  Fluori 
bianchi ,  avvegnaché  ella  ferri  le 
glandule ,  ed  i  loro  vali  eferetorj 
a  poco  a  poco  s’  infiacchifcano ,  di 
modochc  quelli  condotti  effondo  più 
larghi  F  umore  efee  in  maggiore  ab¬ 
bondanza  .  La 


P 
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La  cura  di  quello  male  confifle 
in  oflervare  una  dieta  rinfrelcativa, 
facendo  ufo  continuo  della  borrana, 
buglofla  ,  lattuga ,  acetofa ,  porcella¬ 
na  ec. ,  de’  brodi  di  grandi] ,  di  lat¬ 
te ,  e  .  di  fiero  ,  ma  foprattutto  deli’ 
acque  minerali  di  Spà,  di  Val .v,  di  For¬ 
ges  ec.  (a)  Nel  principio  della  cu¬ 
ra  fi  preferi  vera  un  purgante  per  ri¬ 
pulire  le  prime  flrade ,  e  do®  i’  in¬ 
ferma  prenderà  tre  volte  rP’giorno 
nell’  acqua  minerale  1  addetta  1  °P~ 
piato  n.  2p.  in  dofe  ai  una  noce 
mofeata  fino  alla  perfetta  guarigio¬ 
ne  ,  oflervando  ngorofamente  la  qui 
fopra  menzionata  dieta .  •  r 


Tom.  IL  G  §.  IV. 

[a]^  Per  teftimonîanza  del  Sì®.  Dottore  Annibale  Ba¬ 
ciarti  anche  P  Acque  di  S.  Calciano  in  Ìolcarra  fon5  otti» 
nio  rimedio  sì  per  quello  male,  come  per  la  Clorofì .  Ve» 
di  la  fua  Analifi  cap.  5.  §.  17.  pag.  91.  Onde  con  vene  voi 
cola  parrebbe  il  far?  ufo  delle  dette  acque  ,  che  in  natu¬ 
ra  e  qualità  faranno  certamente  le  medeftme  o  fimili  a  quel¬ 
le  nominate  dall’  Autore  .  Moniteur  Boulduc  fece  1  Analilì 
dell*  acque  minerali  di  Forges,  e  vi  trovò  del  ferro,  e  del¬ 
le  parti  alcaline  ed  alforbenti  ,  del  fai  marino  ec»  Hijì*  d? 
V  JU  a  à  ertile  Royale  an.  1735.5  pag.  4.6.)  e  fefa 

■  . ,  ,  x.  *5  c. 


t 
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IF.  Dell  .Aborto . 

Ognun  fa  che  qualunque  male 
acuto  fa  abortire  facilmente  le  Don¬ 
ne  gravide,  in  quanto  che  uccide  il 
] or  feto,  quale  effendo  morto  non 
può  lungo  tempo  foggiornare  nelf 
utero .  L’  aborto  può  altresì  derivare 
dalla  fiacchezza  deli’  utero  medefimo, 
dai  vizi  che  fono  nella  materia  de- 
fiinata  a  nutrire  il  feto,  dalla  cat¬ 
tiva  qualità  degli  umori  che  vi  cir¬ 
colano,  come  ancora  da  una  caduta, 
da  un  colpo,  da  qualche  piagha  che 
penetri  dentro  al  baffo  ventre,  dalla 
paura,  dalla  collera,  e  dall’  altre 
violente  paffioni ,  dal  vomito  violen¬ 
to  e  continuo,  in  quanto  che  toglie 
il  nutrimento  alla  madre ,  ed  al  fe¬ 
to,  ed  in  quanto  che  in  tal  folleva- 
zione  di  ftomaco  fi  fanno  grandi 
sforzi-,  dai  quali  effendo  Y  utero  di 
continuo  compreffo ,  e  quali  fcoffo , 
è  coll  retto  al  fine  di  fcaricarfi  avanti 

1  0 

il  tempo. 

Ognun 
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Ognun  fa  parimente  quanto  più 
pericolofo  fia  F  aborto  del  parto  ma¬ 
turo  e  naturale ,  avvegnaché  la  Don¬ 
na  fia  in  pericolo  di  perdei:  la  vita 
a  cagione  della  confiderabil  perdita 
di  /angue,  e  perchè  di  piu  i  primi 
abortirla  mettono  in  pericolo-  di 
ricadere . 

Se  F  aborto  nafee  dalla  debo¬ 
lezza  foverchia  dell’  utero  cagionata 
dal  vizio  degli  umori ,  quali  i  vali 
infiacchiti  non  han  vigore  di  mette¬ 
re  in  moto,  la  cura  confitte  in  ren¬ 
dere  il  primiero  tuono  ai  vafi  me- 
defimi.  La  maggior  fiducia  pertanto 
non  deve  porli  nei  medicamenti ,  ma 
nel  tenore  di  vita,  il  quale  è  1  uni¬ 
co  mezzo  per  nuicir  nella  cura,  (a) 

G  2  On- 


(a)  Il  noftro  Autore  eon  tutta  la  ragione  afterifee  do¬ 
lerli  in  quello  cafo  attender  poco  ai  medicamenti  fuori  dei 
;afo  per  altro  ,  che  1’  aborto  derivi  dalla  debolezza  degli 
>r,;>ani  inlervienti  alla  generazione ,  e  dei  vafi .  Poictiè  al- 
:une  acque  minerali  harinq  la  virth  di  curare  que  te  e  fimi- 
i  malattie  delle  Donne  ,  come  farebbero  le  acque  il  So- 
dafeiano  ,  le  quali  ci  aificura  il  pi  e  iodato  aig.  Dottoi  Sa-» 
tiani  avere  un  i  tal  virtù ,  alle  medefime  per  le  replicate 
:fperienze  ,  c  buoni  effetti  prodotti  orinai  innegabile  ,* 
e  fue  parole  „  Le  doccie  corroborano  ancora  le  incornine 
,  danti  proeidenze  delia  vagina  e'deìi’  mero*  Bevendo  le 

ivçj.* 
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Onde  1’  inferma  darà  molto  ripofata, 
il  andò  poco  in#  piedi ,  e  molto  co¬ 
ricata,  o  a  federe  ;  fi  attenga  dal 
coito  qualora  fi  conofce  d’  effe  re  in¬ 
cinta,  evitando  ancora  F  ufo  dei  diu¬ 
retici  ,  e  aperitivi  che  a  lei  lareb- 
bero  perniciofiffimi  per  la  virtù  che 
hanno  di  efpellere  per  le  orine, 
guardandoli  altresì  da  qualunque  patt¬ 
fone  d’  animo  alla  medefima  molto 
pregiudicevole  »  Fa.  di  meftieri  anco¬ 
ra  di  ttar  comodamente  nei  proprj 
abiti  affine  di  meglio  refpirare ,  di 
effer  fobria  nel  mangiare,  non  uban¬ 
do  che  leggieri  alimenti,  e  di  facile 
digeftione*  Si  comincierà  dunque  ad 
evacuare  le  crudità  ammaliate  ordi¬ 
nariamente  nelle  prime  ttrade  col 
mezzo  delF  infufione  lattante  n.  4p. 

la 

{tette  àcqùé,  t  fpecialmènte  Quella  della  Piconeella  ,  (  u- 

no  dei  bagli  )  facendo  bagni  unive'rfali ,  e  le  docce  nei 
s>  refpettivi  ordegni  della  generazione ,  fono  prolifiche ,  ria- 
3,  bilitando  alla  fecondità  sì  F  Uomo  ,  che  la  Donna,  ed 
3,  affai  giovevoli  pur  fono  alle  Donne  che  fovente  abortifco- 
53  no ,  o  Soggiacciono  a  fallì  concepimenri  :  qualora  tutti 
»,  quefti  feoncerti  derivila©  da  languidezza  dei  predetti  or- 
,,3  ,  oppure  dall’  indole  degli  umori  troppo  giutinofa 

^  vipp’da  ,  §  pigra,  perdetti  vengano  intaiati  i  sneati  de 
w  vari  uterini ....  facilitano  la  gravidanza  ,  e  il  parto  ec. 
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îa  quale  bifognando  ri n nuovi  fi .  Que' 
.ito  è  tutto  quello  che  •  far  bifògna 
per  prevenir  F  aborto;  che  ■$  egli 
fofle  vicino,  allora  farebbe  neceffario 
di  celebrare  più  e  più  faiiguigne . 
Si  pretende  che  la  feta  cremili  fina 
tagliata  e  inghiottita  in  un  roffo  d' 
uovo,  fia  uno  fpecifico  contro  limi¬ 
le  accidente,  ma  io  però  non  !’  ah 
ficuro ,  e  credo  doverli  predar  fede 
maggiore  all’  oppiato  n,  1 07,  il  qua¬ 
le  dovrà  dall’  inferma  prenderli  col 
vino  roffo  tre  o  quattro  volte  il 
giorno  in  dofe  di  una  nòcciuola . 

V.  Dell '  Idropisìa  dell  Utero  . 

1  ■  -\ 

Quefta  è  una  congédions  di  fie¬ 
ri  ,  che  fi  fa  ora  nella  cavità ,  ora 
nella  fòltanza  medefima  dell*  utero  , 
Quando  i  fieri  fono  nella  cavità  . 
non  fòlo  è  perfettamente  chiufo  F 
orifizio,  ma  ancora  molto  enfiato, 
poiché  nella  parte  affetta  vi  è  F  im¬ 
pedimento  al  moto  progredivo  del 

G  3  fan- 
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fangue  .  (a)  Si  generano  1’  acque 
nell’  utero  ,  allorché  egli  è  troppo, 
frigido ,  o  debilitato  da  qualche  ma¬ 
lagevole  o  violento  parto  di  già  foi- 
ferto ,  o  dall’  immondezze ,  come  fluo¬ 
ri  bianchi ,  o  altre  luperfluita  delle 
quali  era  fol ito  di  fgravarfi,  e  che 
lungo  tempo  fono  fiate  fbpprefle  . 
(fueflo  male  giufiamente  palfa  per 
difficile  a  conofcerfi  perchè  faci!  co- 
fa  è  a  confonderlo  con  la  vera  gra¬ 
vidanza  ,  avvegnaché  abbia  la  , Don¬ 
na  il  ventre  gonfio,. ed  i  mefi  arre-' 
flati,  e  foppreffi.  Ma  quello  che  ca¬ 
ratterizza  la  malattia  fi  è ,  che  Je 
mammelle  fono  flofce ,  molli  ,  ed  ab¬ 
battute,  e  lènza  latte  ,  in  fecondo 
luogo  che  non  fente  la  Donna  moto 
alcuno  del  Veto  nel  fuo  ventre  nel 
tempo  ordinario ,  ma  fidamente  un 

gor- 

v  •  / 

/  Quando^  Sieri  fpaziano  liberamente  per  la  cavità 

dell*  tetcro  ,  allora  il  male  chiamafi  Idropisìa  afcitica ,  etl 
è  curabile  per  mezzo  di  quei  rimedi  medefimi  che  fi  metto¬ 
no  in  opra  per  F  Idropisìa  deli*  Addome  ?  oppure  tentando 
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gorgogliare  d’  acqua  agitata  ,  un 
gran  pefo  e  dolore  nel  ventre  iflef- 
fo ,  il  quale  è  più  egualmente  telo 
e  rotondo ,  che  non  è  allora  quan- 
do  vi  è  dentro  il  feto,  qual  termi¬ 
na  in  punta  verfo  il  davanti  ,  ed 
in'  ultimo  eh’  ella,  è  di  un  colore 
più  cattivo  di  quello,  che  fe  folle 
veramente  gravida .  . 

La  cura  confale  in  tenere  una 
dieta  efliccante,  e  bever  della  Tifa- 
na  fatta  col  brufeo,  fparagi  filveftri. 
e  prezembolo ,  di  ciafcuno  due  on¬ 
ce,  quali  cole  fi  faranno  bollire  nelf 
acqua  di  fontana.  In  fequela  fi  or¬ 
dinerà  f  Apozema  n.  53.  da  rinnuo- 
varfi  ogni  quattro  giorni  per  due  o 

G  4  .tre 


di  aprire  1*  orifizio  dell’  utero  per  quindi  fare  fgergare  le 
acque.  Se  poi  1*  Idropisìa  è  formata  da  tante  vefcichette 
attaccate  all’ interna  fuperficie  dell’  utero  medefimo ,  e  chia¬ 
mate  Idatidi,  il  male  allora  chiamali  Idropisìa  Idatica ,  la 
quale  malagevolmente-  è  curabile,  febbene  eli*  è  molto  rara. 
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tre  volte  .  Dopo  di  quello  fi  paiTerà 
ali’  ufo  del  vino  alkali  n.  75. ,  fa¬ 
cendone  prendere  due  once  per  vol¬ 
ta  per  quattro  volte  il  giorno .  Ot¬ 
to  o  dieci  giorni  dopo  fe  T  amma¬ 
lata  avelie  della  coftipazione,  le  fi 
farà  prendere  la  polvere  p.  41.  fino 
alia  perfetta  guarigione  .  L’  acque 
minerali  fono  in  quello  male  ancora 
di  un  gran  giovamento .  [al 

§.  VI.  Della  Sterilità  . 

\ 

Sarebbe  un  volere  impegnarmi 
in  una  quefiione  da  non  poterne 
giammai  efcire ,  fe  io  cercalfi  di  fcio- 
gliere  tutte  le  difficoltà  ,  che  mi  po¬ 
trebbe  far  nafcere  quella  materia  ; 

ma 

(a)  Se  la  congellione  dei  fieri  fi  è  fatta  nella  foftanza 
dell*  utero,  allora  può  1*  Idropisìa  chiamarti  un  ollruzione  , 
ed  in  quello  cafo  Tacque  minerali  prefe  in  bevanda,  o  in¬ 
trodotte  nell’  uterç  con  ordegni  convenienti  pofîbno  certa¬ 
mente  apportare  di  gran  vantaggio  .  Altresì  fe  la  congeftio- 
ne  è  nella  cavità  ,  e  quella  proceda  dalla  debolezza  dell’  li¬ 
te  ro  ,  o  dalle  fuperfluità  del  medefimo  da  lungo  tempo  fop- 
prelfe  perchè  chiufo  il  di  lui  orifizio,  poffono  P  acque  mine¬ 
rali  molto  giovare  rendendo  il  tuono  all*  utero,  e  ai  vali 
attenuando  il  fangue  che  poco  ivi  circola,  e  fchiudendo  j 
orifizio  per  dare  il  tranfito  alle  materie  llagnate  ed  ammal¬ 
iate ,  purché  però  s’  introduchino  dentro  dell’  utero  come 
fopra  ho  detto  per  mezzo  di  linimenti  a  ciò  dellinati  . 
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ma  ficcome  mi  ion  propello  la  pre» 
ciiìone ,  e  la  definizione  delle  mate¬ 
rie  che  tratto  in  quelf  opera ,  così 
io  mi  limiterò  a  defcrivere  quello 
che  più  verifimilmente  mi  fernbra, 
poffa  e  fier  caufa  della  fìerilità,  il 
che  riduco  a  due  ci  affi  .  [a] 

La  prima  è  quando  le  Donne 
non  hanno  i  loro  meftrui  regolati -, 
e  quella  mi  pare  una  delle  più  for¬ 
ti  cagioni  della  fierilità.  In  fatti  vi 
fono  delle  Donne,  le  quali  hanno 
fempre  il  flufio  m  en  fu  al  e ,  o  fe  per 
poco  almeno  celiano  di  averlo  ,  è 
così  infiacchito  1’  utero  che  non  può 
in  fe  flefi’o  ricevere  il  lème  ricevu¬ 
to  .  Al  contrario  vi  fono  alcune 
altre  Donne  nelle  quali  è  continua- 
mente  foppreflò  il  d.  flufio ,  la  qual 
cola  fa  sì  eh’  elle  diventino  valetu¬ 
dinarie,  e  di  una  coflituzione  caco- 

•  chi- 

[  a  J  Sì  ignota  e  a  noi  la  ftrada  dalla  provida  Natura 
tenuta  per  operare  la  generazione,  che  difficiliffirao  ancora 
ci  relia  il  co.iofcerc  quelle  eofe  che  poffono  la  generazióne 
impedire  .  In  numero  maggior  di  quelle  ,  che  riporta  P  Au¬ 
tore  poffono  effer  le  caufe  della  fierilità  ,  le  quali  poffono 

per  eilefio  le ggerfi  nell’  Opere  Fifico  -  mediche  dei  Vallifierz 
Tom.  2.  par.  3-  cap,  t. 
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chimica  dal  refluflb  di  quello  umo¬ 
re  il  quale  in  vece  d’  edere  ogni 
mele  evacuato  circola  col  l'angue  in 
tutto  T  abito  del  corpo. 

La  feconda  può  nafcere  dall’ 
Impotenza  dell’  uomo  per  caufe  in 
lui  riconofciute  diffidenti  a  renderlo 
Inabile  all’  atto  della  generazione, 
il  quale  dipende  dall’  attitudine  a 
produr  1’  erezione ,  introduzione,  ed 
eiaculazione ,  di  cui  deve  elfer  capa¬ 
ce  il  membro  virile ,  perchè  man¬ 
cando  uno  dì  quelli  tre  moti ,  gli 
altri  fono  inutili . 

.  VII.  Della  caduta ,  o  difcefa 
dell'  Utero . 

Sovente  fuccede  che  1’  utero 
cade  nella  cavità  della  vagina  per 
1’  infiacchimento  delle  parti,  e  dei 
ligament! ,  i  quali  fervono  per  te¬ 
nerlo  nel  fuo  hto .  (a)  Quello  ri- 

laf- 

(  a  )  E’  Teoria  degli  antichi  Medici ,  che  i  ligamenti 
Iati  e  rotondi  folfero  dalla  Natura  desinati  a  tener  ì’  utero 
jn  fito  ma  i  moderni  Anatomici  hanno  icoperto  che  i  li¬ 
gamenti  lati  fono  una  mera  ^efpanlione  del  peritoneo,  il 
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ìafiamento  non  può  d’  altronde  pro¬ 
cedere  fé  non  da  ciò  che  i  vali , 
effendo  flati  troppo  diftefi  per  le 
frequenti  gravidanze  e  parti  diffici¬ 
li  ,  perdono  affatto  il  tuono  loro . 
Allora  quello  vifeere  indebolito  cade 
dal  proprio  fuo  pelo  nella  vagina  , 
dove  la  malata  lènte  una  gravezza 
che  f  incomoda  ,  e  lìccome  la  cir¬ 
colazione  degli  umori  è  ritardata  sì 
nell’  utero,  che  nella  vagina,  quin¬ 
di  è  che  efeono  fuori  de’  feri . 

I 

.  Vi 

quale  dopo  aver  ricoperto  efterìormente  il  fondo  dell’  utero 
và  ad  attaccarfi  ai  lombi ,  ed  in  confeguenza  che  è  una 
femplice  membrana  debole,  e  incapace  di  tener  fofpefo  1’ 
utero .  Così  ancora  i  ligamenti  rotondi  fono  piu  atti  a  ti¬ 
rar  giu  P  utero,  che  a  tenerlo  in  fito,  lo  che  fe  fi  riflet¬ 
ta  alla  loro  fituazione  ,  e  folta n za  ,  fi  vedrà  eh'  è  verifTimo . 
Onde  piti  che  dalla  laidezza  dei  ligamenti  ,  dalla  dilatazione 
dell'  interno  orifìzio  ,  o  fondo  deila  vagina  pare  che  ripeter 
fi  poffa  la  caufa  della  difeefa  deli’  utero,  la  bocca  del  qua¬ 
le,  detta  dai  Frane  e  fi  Mufb  di  Tinca  fino  a  tutto  il  collo 
entra  nella  vagina  ,  e  dalla  medefima  è  {frettamela  té  abbrac¬ 
ciato  ,  di  modo  che  per  qualunque  caufa  lì  dilati  il  detto 
orifìzio  viene  dal  fuo  proprio  pelo  a  cader  T  utero  nella  va¬ 
gina  medefima,  che  non  può  come  prima  reggerlo  e  mante¬ 
nerlo  nel  fuo  fito,  dal  che  fi  ricava  che  fe  laprocidenza  dell* 
utero  non  è  completa,  ma  nel  fuo  principio,  col  reftituire 
il  primiero  tuono  alla  vagina  mediante  i  rimedi  aftringenti  , 
è  fperabile  la  guarigione  ;  Fra  quelli  meritano  il  primo  luo¬ 
go  le  iniezioni  nelia  vagina  fatte  coi  decotto  di  erbe ,  ra¬ 
dici,  e  feorze  astringenti  ,  mettendo  T  inferma  in  un  fito3 
in  cui  polTa  per  lungo  tempo  rattener  l’iniezione. 


t 


îoÎ  Dilla  caduta  dell’Utero-- 

Vi  fono  due  forte  di  cadute  o 

I 

difcefe  dell’  utero  :  Nella  prima  ca¬ 
de-  fuori  affatto  fenza  però  rovefciar- 
fi,  e  vederli  il  Rio  fondo  ,  ma  fol- 
tanto  il  Rio  orifizio'  fi  vede ,  il  qua¬ 
le  pare  l’ eftremità  della  mafia  car¬ 
riola  ,  che  compone  il  corpo  dell’ 
utero  ;  e  quella  è  quella  che  fi  chia¬ 
ma  precipitazione  dell’  utero  .  La 
feconda  che  è  la  più  cattiva  di 
tutte  è  quella  fi  chiama  rovefciamen- 
to ,  nel  qual  cafo  1’  utero  non  folo 
è  fuori  affatto ,  ma  il  di  lui  fondo 
è  di  modo  rovefciato ,  che  fi  vede 
tutto  unito  e  fenza  orifizio,  poiché 
ancor  quello-  è  rovefciato . 

L’  utero  così  caduto  lembra  che 
lia  un  pezzo  di  carne  fanguinofa 
che  pende  fra  le  coffe ,  ma  ciò 
non  fegue  fe  non  dopo  qualche  par¬ 
to  laboriofo . 

Prontamente  rimediando  a  que- 
fto  accidente ,  col  rimetter  1’  utero 
nel  fuo  naturai  fito ,  la  guarigione 
è  Iperabile  ,  e  più  fe  la  Donna 

gio- 


Della  caduta  dell’  Utero.  109 

giovine ,  ed  il  male  recente  :  che  fè 
la  Donna  è  vecchia ,  ed  il  male  in¬ 
veterato,^  cura  in  tal  cafo  è  più 
difficile.  La  caduta  dell’  utero,  che 
fuccede  immediatamente  al  parto, 
può  cagionar  la  morte  fe  predo  non 
vi  lì  ri  media,  avvegnaché  li  fàccia 
un  gran  flulTo  di  langue ,  e  talmen¬ 
te  ,  e  sì  predo  gonfi  f  utero  mede- 
fimo  che  non  è  podìbile  di  più  ri¬ 
metterlo  .  Sì  funedi  altresì  fono  i 
fintomi,  che  muore  la  Donna  prima 
che  vi  fi  poda  rimediare .  La  cura 
di  quedo  male  fi  è  di  rimetter  F  u- 
tero  al  Tuo  luogo  ,  e  di  mantener- 
velo  e  fortificarlo,  o  col  mezzo  di 
qualche  fpugna,  o  di  qualche  peda¬ 
no  di  cera  (  lo  che  è  il  piu  fi  curo 
mezzo  ò  introducendolo  nel  collo 
dell'  utero  per  mantenerlo  nel  fuo 
fito  naturale.. 

La  Donna  -  pertanto  darà  nel 
letto  coricata  fui  dorfo ,  tenendo  le 
natiche  alte ,  le  cofce  drette  ,  e  le 
gambe  incrociate  per  impedire  la 

nuo- 
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nuova  difcefa  deli’  utero  .  O  (fervi  u- 
na  buona  dieta ,  e  fé  mai  le  parti 
cnfialfero ,  procuri  di  fomentarle  col 
vino  caldo  unito  ad  un  poca  di 
acqua  . 

•  §.  Vili.  Della  Gravidanza  f  'alfa . 


La  vera  gravidanza  della  Don- 

o 

na  propriamente  prefa  non  è  altro 
che  un  tumore  del  ventre  cagionato 
dai  feto  .  La  gravidanza  poi  che 
fpuria  o  fa! fa  fi  appella  è  una  con- 
geftione  di  materie  Urani  ere ,  come 
flati,  e  acqua  infiemt  uniti ,  lo  che. 
forma  F  idropisìa  dell’  utero,  oppure 
è  un  fai fo  germe ,  o  qualche  mole , 
o  finalmente  qualche  membrana  ri¬ 
piena  di  langue  e  di  feme  corrotto 
ec.  Le  Donne  che  tutto  giorno-  Coi- 

O 

fcono  fono  foggette  ad  ingannarci  ; 
poiché  credono  d’  e  (Ter  gravide  ogni 
volta  che  loro  mancano  i  meftrui , 


‘  o  che  fentono  qualche  male  di  cuo¬ 


re 


che  la 


la  qual  cola 


\ 

e 


gravidanza 


falla , 

fpuria  porti 


avvegna- 


feco 


ì  n  a- 


&£LLA  Gravidanza  falsa»  ut 
i  fintomi  ifieifi  della  vera  e  legitti¬ 
ma  ,  e  ciò  dalle  con/èguenze  benillì- 
mo  fi  diftingue  e  conofce . 

La  mole  di  cui  /opra  iiò  par¬ 
lato ,  altro  non  è  che  una  mafia 
car  no  fa.,  fenz’  offa,  e  fenza  articola¬ 
zione,  e  fenza  membri  di/finti ,  fèn- 
za  fòrza  ,  e  fenza  figura  regolare 
prodotta  preternaturalmente  nelf  ute- 
•ro  da  qualche  vizio  del  feme  d’  am- 
bidue  i  feffi  . 

Ordinariamente  la  detta  mole 
fi  forma  allorché  uno  dei  due  femi , 
oppure  ambidue  fono  fiacchi  e  cor- 
.  rótti ,  o  per  origine  o  per  acciden¬ 
te  :  quindi  è  che ,  ficcome  F  utero 
non  opera  la  generazione  fe  non  per 
mezzo  di  quelli  /piriti  de’  quali  de¬ 
vono  abbondare  i  femi ,  e  molto  me¬ 
no  può  operarla  allora  quando  quel 
poco  di  fpirito  che  vi  è  nel  feme, 
è  come  eftinto  e  .quafi  foffocato  dal 
fangue  mefiruale  craffo,-  e  corrotto, 
che  poco  dopo  la  concezione  talora 
nell’  utero  adunali ,  quale  non  dà 

luo- 
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luogo  alla  Natura  di  perfezionare  1 
appena  incominciato  lavoro  ,  anzi 
turbando  la  di  lei  operazione,  in 
quella'  vece  vi  folUtuifce  la  confuso¬ 
ne,  e  il  difordine ,  nalce  dal  San¬ 
gue  e  dal  {ènne  un  corpo  carnofo , 
che  mole  fi  chiama .  Quello  che  al¬ 
tresì  cagiona  la  Spuria  gravidanza 
fono  ì  due  Semi  Infecondi  per  caufa 
del  frequente  coito .  Quella  mole  dal-  • 
le  Donne  evacuata  avanti  il  terzo 
mefe,  chiamali  fallo  germe ,  ma.  dal¬ 
le  medefime  piu  lungo  tempo  rite¬ 
nuta  ,  chiamafi  veramente  mole  ;  poi¬ 
ché  quei  corpi  ftrameri  fon  venuti  . 
ad  in  graffare  .  In  tale  fiato  il  ven¬ 
tre  della  Donna  è  più  duro ,  e  più 
le  duole,  ed  anccr  piùttofio  le  cre- 
fee  nel  Suo  principio  di  quello  che 
s  ella  folle  veramente  gravida ,  e 
Siccome  la  mole  è  affatto  preterna¬ 
turale  ,  e  priva  di.  vita  e  di  moto 
animale,  perciò  la  Donna  fente  rpag- 
giore  incomodo ,  e  pena  maggiore 
prova  a  portarla ,  che  fe  Solfe  un 

vero 
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vero  feto ,  poiché  da  qualunque  la¬ 
to  elfa  fi  aggiri  c  fi  poli,  ivi  cade 
la  mole  allorché  è  ingrolfata  alquan¬ 
to,  come  fe  folfe  una  pelante  pal¬ 
la.  Sente  di  più  della  fiacchezza  al¬ 
le  cofce  ed  alle  gambe  ,  difficoltà 
d’orinare,  pelo  al  baffi)  ventre,  per¬ 
chè  quella  malfa  carnofa  tira  giù 
col  fuo  proprio  pefo  F  utero  sì 
che  comprime  ancora  la  vellica  o- 
nnana,  non  ha  tumide  le  mammel¬ 
le  ,  non  ha  latte ,  o  poco  almeno . 

Pochi  fono  quei  rimedj  che 
polfono  procurare  F  efito  della  mo¬ 
le  dall’  utero,  o  forfè  niuno  fe  non 
la  perita  mano  del  Chirurgo.  Si 
può  frattanto  ricavar  qualche  van¬ 
taggio  dai  forti  purganti  n.  4  6. 
dai  Clilteri  n.  g 8.  e  dagli  Emme- 
nagogi  n.  42. 

§•  IX.  Dal  Parto  diffìctle . 

Il  parto  febbene  fia  maturo, 
nulladimeno  efpone  talvolta  le  Don¬ 
ne  ai  piu  gravi  pericoli  ,  fino  a 

H  far 
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far  loro  perder  la  vita  :  la  poca  fleff 
fibilità  di.  quelle  parti  che  devono 
dare  il  paffaggio  a  feto,  la  fua  fiac¬ 
chezza,  oppur  della  madre  fono  o- 
acoli  non  cosi  facili  a  fuperarfi. 

Tre  fpecie  fi  danno  di  parti , 
cattivi ,  il  laboriofo  cioè,  il  difficile , 
e  quello  affatto  contro  natura.  Il 
primo  è  un  parto  per  cui  il  feto  e 
fa  madre  foffrono  molta  di  pena , 
e  dell’  ordinario  maggiore,  quan¬ 
tunque  quello  venga  fuori  nella  fua 

fituazione  naturale. 

Il  fecondo  è  come  il  primo , 
fe  non  che  vi  fi  aggiungono  alcu¬ 
ni  accidenti  che  lo  ritardano,  e  ne 
àccrefcono  la  difficolta . 

Il  terzo  è  quello  che  a  cagio¬ 
ne  della  peffima  fituazione  del  feto, 
non  può  efeguirfi  fe  non  coll’  ajuto 
dell’operazione.  Nel  primo,  e  nel 
fecondo  cafo  la  Natura  opera  da  fe 
ffcffa  con  un  poca  di  affifienza  che 
le  fi  predi  ;  ma  nel  terzo  tutti  i 

1  di 
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di  lei  sforzi  fon  vani  ed  inutili,  ne 
v  ha  altri  che  il  Chirurgo  che  li¬ 
berar  poffa  1’  inferma  dalla  morte, 
alla  quale  lènza  di  lui  dovrebbe  foc- 
combere  . 

Le  difficoltà  che  s  incontrano 
nei  parti  nafcono  dal  feto  ,  o  dalla 
Madre,  ovvero  da  ambedue,  ed  ecco¬ 
le  le  principali  cagioni .  Può  aver  la 
Madre  una  cattiva  difpofizione  del  fuo 
corpo ,  o  di  alcuna  delle  fue  parti, 
proveniente  talora  dall’  utero  ,  o  da 
certe  paffioni  d’  animo,  dalle  quali 
ella  può  edere  occupata  .  Se  per  e- 
fempio  eli’  è  giovane,  può  avere  il 
paffaggio  troppo  flretto,  fe  al  con¬ 
trario  è  awanzata  in  età,  non  pof- 
fono  le  parti  per  la  liceità,  e  du¬ 
rezza  loro  dilatarli  baflantemente  » 
Se  è  bolfa  e  contraffatta ,  non  ha 
petto  sì  fòrte  per  foftenere  i  dolo¬ 
ri  ,  come  pure  fe  foffe  debole  per 
natura  o  per  accidente  ,  o  per  cat¬ 
tiva  conformazione  dell’  offa  della 
pube. 

H  2  Gl’ 
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Gli  efcrementi  ancora  ritenuti, 
i  calcoli,  là  vellica  piena  d’ orina  len¬ 
za  poterla  (caricare ,  il  g  rollo  inte¬ 
rino  carico  di  materie  dure,  F  e- 
morroidi  dolorofe ,  crefcono  la  diffi¬ 
coltà  alla  partoriente,  ed  un  gran 
ritardo  cagiona  altresì  la  cattiva  li- 

taiazione  della  medefima. 

Riguardo  agl’  impedimenti  che 
nalcono  per  la  parte  del  feto,  que¬ 
lli  fono  Î  lèguenti .  La  teda  troppo 
grolfa ,  ovvero  tutto  il  corpo,  fe  il 
feto  è  modruofo  ,  avente  due  capi  , 
o  congiunto  ad  un  altro  corpo  (ria¬ 
merò  ; fe  è  morto,  oppure  di  modo 
debole  che  non  può  cooperare  alla 
fortita  dall’ utero;  o  fe  li  prefenta 
al  F  orifizio  delF  utero  in  cattiva  fi- 
tuazione,  o  finalmente  fe  il  feto  è 
doppio,  triplo  ec.  Fra  tutte  le  dif¬ 
ferenti  indicate  difficoltà,  la  mag¬ 
giore  mi  fembra  quella  dell’  ignoran¬ 
za  della  Mammana ,  o  Raccoglitri¬ 
ce  nel  fuo  medierò,  la  quale  il  più 

delle  volte  in  vece  di  ajutar  la  Na¬ 
tura 
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tura  in  quel  bifogno  le  impedifce 
di  operare  ;  ma  palliamo  ai  rimedi . 
In  calo  che  1’  apertura  fia  troppo 
(fretta  per  caufa  della  giovine  od 
avanzata  età  ,  li  procuri  qualche  o- 
ra  avanti  il  parto  di  ammollire  le 
parti  della  donna  affine  di  rilavarle 
e  renderle  più  atte  alla  dilatazione  , 
per  timore  che  non  li  faccia  qual¬ 
che  rottura  in  alcuna  parte  dall’  u- 
fcita  del  bambino ,  poiché  talvolta 
fuccede  che  vi  fi  fa  una  lacerazione 
lino  all’  ano  dimodoché  di  due  a- 

-  r  i 

perture  fe  ne  fa  una  fola .  Per  que¬ 
llo  s’  ungano  fpelfo  le  parti  colf  o- 
lio  di  camomilla,  o  colf  olio  d’ 
uova  . 

La  Donna  che  è  piccola  e  mal 
fatta,  fi  ponga  nel  letto  più  tardi 
che  ha  pofììbile ,  ma  paleggi  per 
la  camera ,  affinchè  polfa  più  fa¬ 
cilmente  refpirare,  lo  che  le  faci¬ 
literà  i  dolori .  Colei  che  è  magra 
unga  le  fue  parti  colf  olio  fuddet- 
ro  per  renderle  più  molli  e  lifcie . 

H  3  Quel- 
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Quella  che  è  debole  ,  procuri  di 
fortificarli  per  poter  foffri re  i  dolo¬ 
ri  del  parto ,  prendendo  qualche 
buono  eftratto,  qualche  poco  di  buon 
vino  e  generofo ,  o  un  croftino  in¬ 
tinto  nel  vino  medelirno ,  o  qualche 
altro  cordiale,  come  al  n.  y  8.  Se  i  do¬ 
lori  fon  leggieri,  e  che  F  acque  abbia¬ 
no  di  già  rotte  le  membrane,  potrà 
provocarli  con  qualche  forte  elidere 
come  quello  dei  n.  12.,  e  42.  affi¬ 
ne  di  eccitarli  mediante  li  {limoli 
che  vengono  nell’  andare  di  corpo. 
S’ ella  avefse  un  gran  flufso  di  ven¬ 
tre  ,  o  delle  convulsioni ,  vi  fi  rime¬ 
di  col  farla  prettamente  partorire  , 
e  fe  ella  è  finalmente  coftipata  ,  le 
fi  applichi  il  lavativo  n.  1 2.,  il  quale 
fervi rà  a  diffipare  le  coliche  in  quel 
punto  frequenti  ed  incomode  per  i 
gravi  dolori  che  cagionano  . 

Se  la  difficoltà  nafee  dal  feto 
perchè  morto ,  o  troppo  debole ,  fe 
ne  renda  facile  F  efito  colle  polveri 
n.  108.  una  prefa  delle  quali  dovrà 
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prender  1’  inferma  ogn’  ora  in  un 
poco  di  vin  bianco  ;  che  fono  ec¬ 
cellenti  ancora  per  le  Donne  deboli 
e  mal  fatte  per  efpellere  fuori  dell 
utero  il  loro  feto. 

CAPITOLO  XXII L 

Delle  malattie  dei  Bambini . 

OQjiuno  fa  che  i  Bambini  fono 
più  degli  adulti  efpofii  alle 
malattie ,  per  cagione  della  tenera 
coftituzione  dei  loro  folidi ,  e  perche 
i  loro  umori  non  hanno  acquiflato 
la  dovuta  confìflenza.  Di  più  vi  fo¬ 
no  alcune  malattie  affatto  ìnfepara- 
bili  dalla  loro  tenera  età .  Quelle 
di  cui  intraprendo  a  trattare  non 
fono  a  loro  proprie  e  particolari, 
febbene  come  tali  potrebbero  riguar¬ 
darli  per  effer  più  a  loro  comuni  di 
quello  fiano  agli  adulti . 
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I.  Della  Tigna . 

Si  difìingue  quedo  male  me¬ 
diante  certe  veffichette  prima  bian- 
cadre ,  e  poi  giallognole,  accompa¬ 
gnate  dalla  eroda,  e  da  uno  fcolo 
di  fierofità  icoroia ,  ed  un  edremo 
prurito  nella  parte  affetta .  La  tigna 
in  una  parola  è  una  fpecie  di  vo¬ 
latica  fquammola  e  corrofiva,  efa- 
lante  un  fetido  odore ,  che  foprav- 
viene  al  capo  dei  fanciulli  lattanti, 
nei  quali  più  fui  vifo  che  nella  ca¬ 
pelliera  ,  e  nell’  altre  parti  del  cor¬ 
po  ancora  fì  edende  ;  ma  in  quelli 
che  fono  fpoppati  ordinariamente  fui 
vi  lo  non  companfce  :  sì  nei  primi 
che  nei  fecondi  fi  vede  attaccata 
dalla  tigna  la  parte  poderiore  all’ 
orecchie ,  d’  onde  fcola  abbondante 
umore  .  Alcuni  chiamano  quedo  ma¬ 
le  eroda  lattea,  o  lattime.  Per  lo 
più  è  di  poco  momento ,  e  fuperfi- 
ciale ,  ma  talora  fa  nafeere  dell’  ul¬ 
cere  profonde  che  penetrano  fino 

all’ 
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all’offa  del  cranio,  e  le  cariano; 
fuccede  quello  allorché  il  male  de¬ 
riva  da  un  vizio  fcorbutico,  vene¬ 
reo  ,  o  fcrofulofo .  Quella  eruzione 
per  altro  è  falutevole  ai  bambini , 
purché  co’  rimedj  ellerni  non  fi  fac¬ 
cia  tornare  in  dentro.  Per  lo  piu 
fparifce  da  fe  medefima  in  breve  o 
lungo  tempo  ;  ma  vi  è  del  perico¬ 
lo  quando  in  un  tratto  và  via ,  poi¬ 
ché  allora  ne  nafce  la  febbre,  la 
diarrea ,  e  le  convulfioni .  La  caufa 
della  tigna  è  un  fugo  linfatico,  vi- 
fcofo  ,  e  carico  di  parti  faline  Ipar- 
fo  in  tutto  il  corpo  . 

Quando  il  male  è  recente ,  bi- 
fogna  tener  difefo  f  ammalato  dalla 
frigidezza  dell’  aria  ,  acciocché  lo 
fcolo  non  fi  arrelli ,  e  farli  prende¬ 
re  per  qualche  tempo  il  latte  di  a- 
fina .  Nei  gran  calori  ertivi  fono 
efficaciffimi  i  bagni  domertici ,  e  1’ 
acque  minerali ,  procurando  di  tener 
pulito  il  Bambino  lavandogli  ogni 
giorno  le  parti  malate  colf  orine . 

Ma 
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Ma  le  il  male  è  di  cattivo  caratte¬ 
re  ed  orti  nato ,  allora  bifogna  efpu- 
gnarlo  co’  medicamenti  :  perciò  fi 
ordinerà  al  malato,  in  minor  dofe 
per  altro  il  purgante  n.  i. ,  quale 
fi  tornerà  a  dare  per  più  giorni,  e 
fi  prefcriverà  per  bevanda  la  Tifa- 
na  fatta  di  agrimonia ,  veronica ,  e 
nasturzio  aquatico.  Nell’  applicare  i 
rimedj  edemi  bifogna  flar  cautelato 
come  nei  rimedj  interni ,  onde  fi 
pedono  adoprare  i  riladànti ,  ed  i 
dolcificanti . 

Quando  la  cute  par  tefa ,  e  le 
erode  fon  fecche  fi  deve  ufare  il  de¬ 
cotto  di  malva ,  f  olio  di  mandorle 
dolci ,  e  le  foglie  di  Pero  pedate 
colf  olio  rodato .  Suol  praticarfi  an¬ 
cora  una  certa  pomata  fatta  d’  olio 
di  mandorle  dolci ,  e  d’  olio  di  tar¬ 
taro  per  deliquio  ben  midi  infieme  : 
ma  fe  le  erode  fono  nel  vifo,  ci 
polliamo  fervire  del  butirro  frefeo , 
ma  lòprattutto  bifogna  guardar  be¬ 
ne  che  i  Bambini  non  vi  mettano 

le 
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le  mani .  Quando  i  Bambini  hanno 
de’  pidocch) ,  cofa  ordinaria  ai  Ti- 
gnofi ,  fi  lavi  loro  la  tefta  col  decot¬ 
to  di  Stafhisagr'ta ,  o  erba  da  pidoc¬ 
chi,  mefcolato  col  ranno  comune. 

II.  dell ’  Idrocefalo  . 

L’  Idrocefalo  è  un  tumore  a- 
cquofo  in  tutta  la  teda ,  la  quale 
alle  volte  fi  fa  moftruofa  e  mezza 
trafparente.  La  forgente  di  quello 
riftagno  per  ordinario  è  il  parto  dif¬ 
ficile  ,  febbene  vi  pollano  edere  altre 
caufe,  come  i  vermi,  la  dentizione, 
e  le  convullioni .  Quella  congellione 
d’  acqua  ,  ora  è  fotto  la  pelle ,  ora 
fotto  il  cranio  fra  la  calvaria  cioè 
c  la  dura  madre ,  oppure  fotto  la 
detta  membrana,  più  o  meno  pro¬ 
fondandoli  fino  ai  ventricoli ,  che  ne 
fono  quali  lèmpre  inondati .  In  que¬ 
llo  fiato  i  Bambini  fon  pallidi ,  de¬ 
boli,  e  languenti,  tardano  a  mette¬ 
re  i  denti ,  e  la  maggior  parte  di 
loro  hà  delle  convulfioni  nella  boc¬ 
ca. 
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ca,  e  nelle  palpebre,  de’  fremiti  di 
denti ,  e  cade  in  una  Ipecie  di  fon- 
nolenza ,  manifefto  indizio  dell’  in¬ 
terno  ftravafamento .  Per  curar  que¬ 
llo  male  bifogna  evacuare  1’  acque  : 
perciò  fi  purghi  il  malato  coll’  apo- 
zerna  n.  <53.  in  dofe  conveniente 
all’  età,  e  fi  reiteri  più  volte,  pre- 
fcrivendogli  per  bevanda  ordinaria 
quella  del  n.  74.  Se  fi  potrà  farli 
prendere  unito  alla  bevanda  tre  vol¬ 
te  il  giorno  1’  oppiato  n.  109.  in 
dofe  di  una  nocciuola  non  farà  fe 
non  bene .  Efteriorinente  fi  può  ado- 
prare  il  decotto  di  fiori  di  camomil¬ 
la  ,  di  fambuco ,  e  bettonica ,  con 
cui  fi  bagnerà  i  panni  e  le  pezze , 
che  s’  applicano  alla  parte  affetta . 
L’  acqua  di  calce  pura  o  mefcolata 
con  1’  acqua  è  ottima,  ma  troppo 
efiiccante . 

III.  Delle  Paure  notturne . 

Talora  quando  i  Bambini  dor¬ 
mono,  fi  fvegliano  tutto  ad  un  trat¬ 
to 
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to  piangendo  e  gridando  ed  ìrrego*» 
larmente  le  membra  loro  agitando 5 
cogli  occhj  aperti  e  fpaventati  fi 
sforzano  di  fuggire  in  altto  luogo 
da  qualche  orribil  fogno  impauriti  ^ 
dimodoché  non  poffono  ritornare  in 
fe  fteffi  quantunque  fi  accarezzino  e 
lor  ‘fi  faccia  delle  tenerezze-  Tali 
paure  non  pollò n  nafcere  fe  non  da 
uno  fregolato  fcuotimento  delle  fibre 
del  cerebro  •  Siccome  la  maggior 
parte  dei  Bambini  e  foggetta  alle 
crudezze  di  ftomaco  ^  pei  cuiarli  fi 
darà  loro  una  leggiera  infufione  di 
fena  e  di  rabarbaro  ^  alla  quale  fi 
aggiugnerà  un  oncia  di  manna  ^  qual 
purgante  dovrà  reiterarli  per  ^  due 
volte.  Se  ciò  non  giova  fi  farà  lo¬ 
ro  prendere  tre  volte  il  giorno  una 
porzione  della  polvere  n.  no  fino 
alla  perfetta  guarigione  ^  oflervando 
di  dar  loro  poco  da  mangiare  du¬ 
rante  F  ufo  dei  d0  medicamenti . 
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f*  ÎV.  Del  modo  di  tagliare  il  Filetto . 

Sotto  la  lingua  vi  è  un  liga- 
mento  ora  troppo  lungo  ed  ora  trop¬ 
po  corto  che  impedilce  di  muover¬ 
la,  e  per  cui  i  Bambini  non  poflb- 
no  nè  parlare,  nè  poppare.  Se 
troppo  lungo  fi  deve  tagliar  così: 
li  faccia  Ilare  in  piedi  il  Bambino , 
ficchè  quel  poco  di  fangue  che  efce 
dalia  ferita  non  gli  vada  nella  gola, 
gli  fi  apra  la  bocca,  e  alzandogli 
la  lingua  fi  tagli  colle  forbice  il  fi¬ 
letto  ,  e  con  del  vino  tiepido  fi  ba¬ 
gni  la  parte  fino  a  che  il  fangue 
non  è  {lagnato . 

§.  V.  Della  Toffe. 

La  Toffe  è  una  pronta  e  vio¬ 
lenta  contrazione  di  petto,  per  cui 
F  aria  è  fpinta  fuori  dei  polmoni . 
Si  efamini  primieramente  fe  ciò  pof- 
fa  derivare  dal  latte  viziato  della 
nutrice ,  e  quando  ciò  fia  vero ,  fi 
purghi  il  Bambino  colla  manna  fciol- 

ta 
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ta  nell’  acqua  di  cicoria ,  ed  ogni 
fera  gli  fi  dia  mezz’  oncia  di  firopo 
di  papaveri  bianchi,  o  più  o  meno, 
fecondo  F  età.  Se  la  tofle  non  cede 
per  tre  o  quattro  volte  il  giorno 
gli  fi  darà  un  cucchiajo  da  caffè  del 
Giulebbe  n.  3.  fino  alla  perfetta 
guarigione . 

VI.  Delle  Coliche. 

Sono  i  Pargoletti  foggetti  mol¬ 
to  alle  Coliche  degl’  inteitini  :  han¬ 
no  allora  il  baffo  ventre  enfiato,  e 
dei  flati  che  vanno  vagando  per  il 
ventre ,  la  qual  cofa  è  cagione  dei 
dolori  che  fentono.  Quando  la  co¬ 
lica  gli  molefta  gridano,  piangono, 
fi  torcono ,  nè  poflono  poppare .  Il 
dolore  periodicamente  ritorna  :  e 
quello  che  rendono  per  F  ano  è  fe¬ 
tido  ,  giallaftro  ,  o  verde  . 

La  cura  confifte  in  applicare 
fpeflo  il  lavativo  n.  112.  per  pre¬ 
venire  un  infiammazione  inteftinale. 
Dopo  colla  manna  fi  purghi ,  e  que¬ 
lla 
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fia  fi  fciolga  ia  due  once  d’  acqua 
di  finocchio  aggiugnendovi  un  oncia 
di  firopo  di  Cicoria  comporto .  Se 
Ja  Colica  non  cede ,  fi  nnnuovi  il 
lavativo ,  e  gli  fi  faccia  prendere  tre 
porzioni  il  giorno  della  polvere  n. 
1 1 3.  Nel  mettere  a  letto  il  bambi¬ 
no  farà  bene  ancora  il  darli  due  o 
t»  e  di  anime  di  firopo  di  papaveri 

bianchi  fino  alla  perfètta  guarigio¬ 
ne  . 

§•  VII.  Dei  dolori  di  corpo , 

l  '  ». 

L’  inquietudini ,  i  gridi ,  il  con¬ 
torcerli  ,  f  enfiagione  del  ventre,  le 
flatulenze ,  le  feccie  di  varia  confi- 
rtenza ,  e  la  coftipazione  fono  i  più 
certi  fegni  dei  dolori  del  corpo;  i 
quali  talora  fufcitano  la  fèbbre,  1’ 
oppreflione ,  e  le  convulfioni . 

I  dolcificanti  come  fono  f  olio 
di  mandorle  dolci  ec.  fono  efficaci  fi- 
fimi  per  mitigare  i  dolori .  Dopo  fi 
adoprano  i  lafTati  vi  quali  fono  la 
manna,  e  il  rabarbaro.  I  lavativi 

al- 


Dei  colori  di  Corpo*  ng 
•altresì  preparati  co!  latte,  zucchero, 
anaci  ,  e  fiori  di  camomtUa  fono 
molto  lodevoli-  per  la  cura  di  que¬ 
llo  male  . 

§.  Vili.  Del  Flujo  di  ventre . 

La  dentizione,  la  cattiva  quali¬ 
tà  del  latte,  e  gli  errori  nel  gover¬ 
no  fono  caufa  della  diarrea  ,  e  d if- 
fente  ria,  molto  piu  che  lo  flomaco 
non  ha  tanta  forza  per  poter  dige¬ 
rire  la  gran  quantità  di  nutrimento 
che  fi  da  ai  Bambini.  Quindi  è  che 
elfi  hanno  frequente  flufio  di  ventre. 

La  diarrea  che  non  ha  feco  ve- 
run  fintoma,  non  è  perioolofa;  quel¬ 
la  che  hà  per  cagione  la  dentizione 
è  piu  falutare  che  nociva  ,  purché 
non  fia  unita  alla  naufea,  ai  dolori 
di  ventre,  alle  fetide  dejezioni ,  alla 
veglia,  tofìe,  vomito  ec.  Non  v  è 
alcuna  cofa  in  quello  cafo  che  fia 
piu  funefta,  quanto  la  durezza  del 
ventre,  congiunta  ad  una  lenta  feb¬ 
bre,  avvegnaché  fia  chiaro  indizio 
Tom.  IL  I  dell’ 
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dell’  oftruzione  fcirrofa  del  Mefente- 
rio  .  I  diluenti ,  ed  i  dolcificanti , 
come  il  decotto  di  rifo,  il  fiero,  F 
olio  di  mandorle  dolci  ec.  fon’  ot¬ 
time  per  ben  principiare  la  cura 
del  male* 

Le  polveri  ti*  1 1 3.  fon  molto 
giovevoli ,  come  pure  F  infufione  di 
Rabarbaro,  e  il  lavativo  n  112., 
e  finalmente  le  polveri  n.  1 14. ,  del¬ 
le  quali  le  ne  farà  prendere  tre  por¬ 
zioni  il  giorno  col  latte  fino  a  che 
non  è  perfèttamente  guarito  il  fan¬ 
ciullo  * 

§.  IX  Dell'  Enfiagione ,  0  durezza 

di  'ventre  * 

1  Bambini  fon  foggettiflìmi  all’ 
enfiagione  del  ventre ,  e  alla  durez¬ 
za  del  medefimo .  L’  una  proviene 
dal  vento  rinferrato  negl’  intefiini ,  il 
quale  cagiona  fpeftìffimo  dell’  Ernie 
o  difeefè;  F  altra  nafee  dall’ oftru¬ 
zione  del  Mefenterio,  e  degli  altri 
vifeeri  che  rendono  il  ventre  durif- 

fimo 
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fimo .  Quello  è  Tempre  un  male  pe- 
ncolofilìimo ,  onde  tollo  biiogna  ri¬ 
correre  al  rabarbaro,  o  all  infuüone 
di  manna ,  e  tamarindi  ,  anaci ,  fi- 
nocchio  ec.  Le  fornente  ammollien¬ 
ti,  oppure  il  lavativo  n.  fon 

di  grande  ajuto .  Dopo  quelli  rime¬ 
di  generali  fi  combatterà  la  durezza 
del  ventre  co  medefimi  medicamen¬ 
ti  preferitti  al  cap.  delle  malattie 
del  fegato  e  della  milza ,  proporzio¬ 
nando  per  altro  la  dofe  all’  età . 

§.  X.  Della  difeefa  delt  Ano. 

/ 

La  difeefa  dell’  Ano  è  familia¬ 
re  ai  Bambini  piu  che  agli  Adulti . 
Si  fa  loro  ritornar  dentro,  compri¬ 
mendolo  col  dito  bagnato  d  olio 
d’  uliva,  o  di  uova.  Dopo  fi  forti¬ 
ficano  quelle  parti  rilavate,  fomen¬ 
tandole  col  decotto  di  rofe  rode  nel 
vino,  o  in  mancanza  di  quelle,  col 
decotto  d’  alfenzio,  di  piantaggine, 
feorza  di  melogranato  ec. 

I  2  j.  XL 
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XL  Della  Scorticatura . 

I  Bambini  nati  di  frefco ,  fono 
fossetti  alle  fcorticature  o  roflori 

Ou  #  9  ® 

confiderabili  nelle  parti  vicine  ali’ 
ano,  alle  cofce ,  al  perineo,  allo 
fcroto ,  alla  borfa ,  o  alle  altre  par¬ 
ti  circonvicine.  Il  calor  del  fangue, 
e  1’  acrimonia  dell’  orina  ne  fono  la 
cagione  :  ma  fe  ciò  derivarti  da  vi¬ 
zio  del  latte  deHa  Nutrice,  fi  deve 
correggere  il  vizio  medelìmo  con  u- 
na  temperante  dieta  rinfrefeante  ed 
umettante  * 

Col  decotto  di  malva,  e  di 
latte,  lavando  giornalmente  le  parti 
affette  fi  curano  i  fortori  :  ma  le 
fcorticature,  o  efeoriazioni  richiedo¬ 
no  maggior  pulizia ,  lavandole  pri¬ 
ma  col  decotto  medefimo ,  e  pofeia 
aspergendole  colf  Album  Rhafis ,  col¬ 
la  pietra  calaminare ,  o  colla  tuzia , 
ed  in  mancanza  di  tutte  le  cofe  pre¬ 
dette  ,  colf  unguento  di  Cerurta . 

XII.  Della  Magrerçza . 

La  magrezza  dei  Bambini  na¬ 
fte  da  la  ioverchia  perdita  q  umori. 
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cagionata  dai  fangue  troppo  sfibrato . 
La  cattiva  regola  ancora  e  qualche 
vizio  dello  ftomaco  impedisce  fpefib 
la  riparazione  delie  forze  del  corpo. 
Se  il  Bambino  poppa  ancora  fi  fcel- 
ga  un  altra  Nutrice  che  abbia  il  lat¬ 
te  dolce  ed  umido,  la  quale  in  quel 
che  allatta,  farà  un  vitto  rinfrefcati- 
vo  e  umettante .  Ma  s’  egli  è  come 
fi  dice,  , divezzato,  fi  nutrirà  colle 
zuppe,  panatelle,  e  ri fo,  il  tutto 
cotto  nel  fogo  di  carne .  Se  non 
poteffe  dormire  ,  ogni  fora  gli  fi  po¬ 
trà  dare  una  leggiera  dcfo  di  frap¬ 
po  di  papaveri  bianchi ,  e  per  qual¬ 
che  tempo  gli  fi  farà  prendere  il  fe- 
guente  brodo  . 

Si  prenda  un  pollo  giovine  ,  e 
fi  faccia  bollire  affieme  con  un  ou» 
gnello  d’  orzo,  ed  un  mezzo  quar¬ 
to  d’  ora  avanti  che  fia  cotto,  vi  fi 
aggiunga  delle  foglie  di  borrana,  d’ 
agrimonia,  e  di  pimpinella,  un  pu¬ 
gno  di  ciafcheduna,  fi  fprema  e  fi 
coli  per  f  ufo  d.  Si  procuri  frattan- 
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to  di  purgare  il  fanciullo  col  rabar¬ 
baro  e  la  manna  per  due  volte ,  ed 
in  feguito  gli  fi  darà  una  porzione 
delle  polveri  n.  uà.  fopra  le  quali 
beverà  il  brodo  fopradetro . 

XIII.  Della  Rachìtide ,  o  fia 
malattìa  Inglefe  . 

Dopo  il  nono  mefe  fino  ai  due 
anni  foppravviene  ai  Bambini  una 
malattia  chiamata  Rachitide.  In  que¬ 
llo  cafo  le  gambe  s’  indebolifcono , 
fi  fanno  torpide  tutte  le  parti ,  lo 
fpirito  è  prematuro ,  la  tefta  groffa, 
F  eftremità  efienuate ,  il  volto  pal¬ 
lido  e  gonfio ,  la  cute  laffa  e  flacci¬ 
da,  1’  offa  nella  maggior  parte  cur¬ 
ve  e  nodofe  vicino  agli-  articoli,  ed 
il  ventre  alquanto  enfiato ,  nelle 
giunture  vi  fono  dei  nodi,  o  protu¬ 
beranze  ,  e  dei  tumori  alle  corte  vi¬ 
cino  allo  llerno  .  In  quella  medefi- 
ma  circoftanza  piglia  cattiva  confor¬ 
mazione  il  petto  ,  ed  il  polmone 
ancora  fi  carica,  d’  onde  ne  nafce 
la  torte  3  la  difficoltà  del  refpiro  ,  e 
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10  fputo  purulento:  1’ offa  finalmen¬ 
te  fi  cariano,  la  febbre  non  abban¬ 
dona  1’  infermo ,  ma  fi  aumenta  sì  che 
paja  voler  diventare  acuta  ,  Il  fìuffo 
di  ventre  è  uno  de’  piu  fpaventofi 
fintomi ,  perchè  finalmente  termina 
nel  Marafmo,  nella  Tife  ed  Idropi¬ 
sìa,  le  quali  cofe  mandano  f  infer¬ 
mo  alla  fepoltura .  Coloro  che  pri¬ 
ma  dell’  età  di  fei  anni  non  gua¬ 
rirono,  reftano  per  fempre  valetu- 
dinarj ,  e  fcontrafàtti . 

La  cura  di  quello  male  deve 
confiftere  nei  correggere  la  cattiva 
qualità  del  fangue,  e  di  farla  mi¬ 
gliore.  Onde  fe  il  Bambino  è  fpop- 
pato ,  fa  di  mefiieri  il  nutrirlo  di 
cibi  fofianziofi,  facili  a  digerirli ,  e 
■propr)  a  produrre  un  chilo  dolce, 
e  fluido,  come  la  zuppa,  le  pana- 
telle',  le  creme  di  rifo ,  e  d’  orzo , 

11  pane  bianco,  e  le  carni  di  uccel¬ 
li,  o  animali  giovani,  purché  1’  ufo 
delle  medefime  fia  moderato .  Dopo 
di  ciò  fi  purgherà  F  inférmo  una  o 

I  4  due 
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due  volte  col  n.  73.  in  dofe  pro¬ 
porzionata  all’  età.  in  fequela  fi  fa¬ 
rà  ufo  per  Tei  o  fette  fettirnane  del¬ 
la  Tifana  n.  55.,  della  quale  be- 
verà  1’  iofe  mio  pm  che  ne  potrà 
bevete.  Ai  Tuoi  brodi  vi.  fi  può  ag- 
giugnere  la  cicoria,  la  borrana  ,  il 
cerfoglio,  ed  il  nafiurzio . 

Otto  giorni  dopo  il  principio 
della  cura,  gii  li  farà  prendere  ogni 
mattina  a  digiuno  quanto  una  noe- 
ciuola  dell’oppiato  n.  nj.  beven¬ 
doli  fopra  della  Tifana  fuddetta,  e 
così  continuando  fino  alla  perfetta 
guarigione.  1  bagni  e  Je  fomente  di 
vino ,  in  cui  fia  fata  fatta  bollire 
la  falvia,  il  timo  ,  il  10 fm arino ,  e 
le  fòglie  di  lauro,  fogliono  produr¬ 
re  un  buonifìimo  effetto ,  come  an¬ 
cora  le  fregagioni  fatte  coll’  unguen¬ 
to  marziato,  e  1  olio  di  lauro. 

Seguitando  efat  ta  mente  il  me* 
todo  che  io  hò  preferi tto  nella  pre- 
fente  malattia ,  come  in  tutte  le  al¬ 
tre  di  cjuelf  Opera  polliamo  fiar  fl¬ 
euri  di  una  perfetta  guarigione. 
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COme  io  nell5  Avvilo  ai  Lettori 
promifi  in  grazia  degli  zelanti 
Curati  ,  i  quali  lontani  dal  gran 
Mondo  ,  e  dalla  focietà  fono  aigret¬ 
ti  a  far  f  uffizio  di  Medico  Spiri¬ 
tuale  e  corporale  ,  è  tempo  ormai 
che  io  brevemente  dica  poche  coffe 
dei  fegni  indicanti  la  proffima  mor¬ 
te  dei  inalati ,  o  la  futura  guarigio¬ 
ne  dei  medelìmi  .  Quanto  utile  e 
vantaggioia  fia  quella  parte  della 
Medicina  e  per  i  Medici,  e  per  gli 
ammalati ,  non  v  hà  chi  noi  ffappia  : 
avvegnaché  gl’  Infermi  di  maggior 
buona  voglia  attendono  i  comanda¬ 
menti  del  Medico  allorché  dal  me- 
defimo  ffentono  prefagire  la  loro  fu¬ 
tura  falute;  ed  i  Medici  meglio,  e 
piu  facilmente  fi  fanno  incontro  eoa 
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i  Medicamenti  a  quei  fintomi,  dà5 
qüali  prevedono  fia  per  e  fiere  com¬ 
battuto  F  Infermo  -  Ma  dall’  altra 
parte  altrettanto  vero  fi  è  che  tali 
e  tanti  fono  i  detti  fegni ,  cosi  dif¬ 
ficili  a  ben  conofcerfi ,  e  nella  mag¬ 
gior  parte  lord  cosi  incerti ,  che  fe 
io  voleffi  darne  una  adequata  idea 
d’  uopo  mi  farebbe  feri  ver  piu  d’  un 
volume,  non  già  pochi  paragrafi  co¬ 
me  è  la  mia  intenzione .  Già  il  Di¬ 
vino  Ippocrate  fparfe  quà,  e  là  in 
tutte  le  immortali  fu  e  Opere  varj 
precetti ,  degni  d’  edere  bene  ofler- 
vati  da  qualunque  buon  Medico  che 
Voglia  della  vita,  o  della  morte  al¬ 
trui  prefagire .  Galeno  fece  rifteflo, 
e  moki  illufiri  efempj  de’  fuoi  pre- 
fàgi  poflbno  da  chiunque  leggerli  ne' 
fuoi  Libri  é  E  per  tacer  di  moki 
altri,  Profpero  Alpino  nella  fua  O- 
pera  de  prajagicnda  Vita  &  Morte 
agrotantmm  ci  ha  lafciato  fentti ,  ed 
in  una  fola  lemma  raccolti  i  pre¬ 
cetti  ,  e  le  regole  dei  fopralodati 

Mae- 


Maeftri  dell’  arte  Medica  per  ben 
riufcire  nel  prefagio  della  futura, 
buona  o  cattiva  forte  degl’  Infermi. 
Il  gran  Boerhaave  ancora  non  hà  tra- 
lafciato  a  iflruir.ci  in  quella  neceffa- 
riffima  parte  della  Mediana,  ed  à 
forza  di  replicate  elperienze ,  e  di 
oflervazioni  collanti ,  ci  hà  infogna¬ 
to  da  quali  fegni  polla  negli  amma¬ 
lati  prevederfi  il  futuro ,  e  da  quali 
fonti  ripeter  lì  debbano  i  fegni  me- 
delìmi  . 

Io  dunque  per  procedere  in 
quell’  affare  con  qualche  apparenza 
di  ordine,  prenderò  in  prefìtto  dai 
mentovati  Autori  quello  che  può  fa¬ 
re  al  noftro  proposto ,  dichiarando 
in  prima  d’  onde  trai*  li  debbano 
quelli  fegni,  e  di  poi  quali  elfi  fia- 
no ,  tralafciando  di  dire  della  loro 
quantità  per  non  foverchiamente  nel 
difcorfo  allungarmi 

Da  quattro  capi ,  generalmente 
parlando ,  par  che  ripeter  fi  debbano 
i  fegni ,  da’  quali  poiTa  chi  affilie  1’ 

In- 
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Infermo  giudicare  dell’  efito  della 
malattia;  dalle  funzioni,  cioè.  Na¬ 
turali  ,  Vitali ,  ed  Animali ,  e  final¬ 
mente  dalle  parti  efterne  del  corpo 
umano.  E  per  non  dire  in  che  con¬ 
fi  fio  no  quelle  funzioni ,  perchè  forfè 
in  quello  luogo  molto  neceftario  non 
fembra  il  dirlo,  dirò  in  una  parola, 
che  allorché  il  corpo  umano  non  fa 
le  fu  e  funzioni  sì  interne ,  che  efter¬ 
ne,  con  quella  prontezza,  facilità, 
ed  equilibrio  con  cui  fuol  farle  nel¬ 
lo  fiato  di  perfetta  fanità,  vi  è  fem¬ 
ore  da  temere.  Così  a  cagione  d’  e- 
fèmpio  fe  il  ventricolo  non  digeri- 
ice  il  cibo  prefo ,  fe  dal  nuovo  chi¬ 
lo  tutto  il  corpo  non  riceve  il  do¬ 
vuto  nutrimento,  fe  da  tutto  il  cor¬ 
po  infenfibilmente ,  o  fenfibilmente 
il  fu  perfino  non  trafpira,  fe  ne’  flui¬ 
di  cefià  il  moto  ,  o  notabilmente  fi 
diminuifce ,  fe  la  refpi razione  non  è 
libera,  fe  manca  nel  corpo  tutto  il 
dovuto  naturai  calore  e  colore,  in 
Còmma  fe  le  fòrze  tutte  della  natura 

fo- 


fbno  inferiori  di  gran  lunga  a  quel¬ 
le  del  male ,  forza  é  che  quella  ce¬ 
da  ,  ed  è  facile  allora  il  prevedere 
la  proffima  morte  del  corpo  infer¬ 
mo  .  Ma  fopra  a  tutte  le  altre  for¬ 
ze  e  funzioni  deve  principalmente 
averli  riguardo  a  quella  del  cuore, 
la  quale  poiché,  fe  non  dal  polfo, 
non  può  piu  agevolmente  d’  altron¬ 
de  difiinguerfi ,  perciò  incomincierò, 
dal  polfo  additando  quei  fegni,  i 
quali  per  lo  più  fogliono  prefagire 
nell’  Infermo  la  morte. 

Ma  degno  è  da  faperfi  per  al¬ 
tro  che  diffidi  cofa  è  il  giudicare 
dal  fola  pollo  dell'  efito  della  ma¬ 
lattia  ,  fe  non  vi  fono  infieme  uniti 
altri  fegni ,  poiché  egli  è  di  tal  na¬ 
tura  ,  che  per  qualunque  anche  mi¬ 
nima  caufa  fi  altera ,  ed  elee  fuori 
dello  fiato  fuo  naturale.  Wan-fwie- 
ten  nei  Commentar]  agli  Aforifmi 
di  Boerhaave ,  trattando  dei  fegni 
caratterifiici  della  febbre ,  afferma 
che  molti  fono  ma  incerti ,  e  non 

ef- 


effer vene  altro  più  certo  di  quello 
della  velocità  ,  o  moto  accelerato 
del  polfo  {ebbene  ancor  quello  ab¬ 
bia  le  fue  difficoltà ,  a  cagione  die’ 
egli,  che  per  qualunque  minimo  mo¬ 
tivo  i:  polfo  foffre  dell'  alterazione. 
A  quello  fine  egli  dà  un  ottimo 
configlio  ai  Medici,  i  quali  tutto  il 
giorno  fentono  il  polfo  di  quello  e 
quell’infermo,  che  prima  di  acco¬ 
llare  la  mano  loro  al  polfo  dell’  am¬ 
malato  facciano  olfervazione  alle  cau- 
fe  antecedenti ,  e  tanto  nel  dilcorlò 
di  colè  gioconde  ed  allegre  fi  trat¬ 
tengano  quanto  biiogna  perchè  lo 
fpirito  degli  ammalati  fi  rimetta  in 
calma;  poiché  làppiano ,  fegue  a  di¬ 
re,  che  la  prefenza  loro  induce  nell’ 
animo  dell’  ammalato  un  certo  ti¬ 
more,  nafeenre  dall’  attendere  dalla 
bocca  del  Medico  come  dalia  bocca 
di  un  Giudice,  la  jentenza  del  di 
lui  buono ,  o  cattivo  flato  ;  Il  filmi¬ 
le  aveva  detto  molto  prima  Profp. 
Aip.  De  prcefag.  Lib.  4.  cap.  4.  Ma 
ritorno  al  mio  propofito . 
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I!  polfo  adunque  picciolo,  bal- 
fo ,  e  tardo  ,  unito  Tempre  con  altri 
legni  cattivi,  che  dirò  in  avvenire 
tjuali  fìano,  è  Tempre  mortale,  poi¬ 
ché  •  indica  la  mancante  a  poco,  a 
poco,  e  quali  perduta  forza  del  cuo¬ 
re.  Il  languidiflimo,  il  tardillimo, 
e  più  di  quelli  il  rariliìmo  è  legno 
della  vicina  morte,  il  Tormicante, 
il  quale,  Tecondo  Galeno  nel  lib. 
dei  polTi,  indica  che  la  natura  è 
giunta  all’  eliremo  ,  il  vermicolante, 
1’  intercorrente ,  il  raro ,  e  T  inter¬ 
mittente,  indicano  parimente  la  mor¬ 
te  ;  Tebbene  T  intermittente  è  meno 
pericoIoTo  allorquando  Uà  in  quiete 
il  tempo  Toltanto  di  una  pulTazione, 
poiché  allorquando  T  arteria  Uà  in 
quiete  per  il  tempo  di  due  o  tre 
pullàzioni ,  è  certa  la  morte .  E’  ben 
vero  però  che  la  prima  Tpecie  di 
polTo  intermittente,  come  ce  ne  at¬ 
tuila  Galeno  lib.  2.  prafag.,  è  meno 
pericoloTa  nei  vecchj ,  e  nei  bambi¬ 
ni  ,  ma  non  già  nei  giovani  adulti  , 

nei 
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nei  quali  un  polio  fimìle  indica  una 
m  affi  ma  lontananza  dallo  flato  di  fa- 
iute,  perchè  le  forze  loro  naturali , 
nei  giovani  fpecialmente  robufti ,  non 
potevano  effer  fuperate  fé  non  da 
ima  maggiormente  forte  caufa  mor¬ 
tifica,  difficiliffima  a  toglierli ,  a  ca¬ 
gione  che  quando  ella  cominciò  ad 
agire  nel  corpo ,  trovandovi  gran  re- 
fiftenza,  agl  piu  fortemente,  e  più 
profondamente  vi  piantò  le  fue  ra¬ 
dici  . 

Già  perchè  il  polio  fi  chiami 
or  languido,  or  tardo,  ora  forni¬ 
cante,  ora  raro  ec.  lo  dichiara  1’  i~ 
fiefio  nome .  E’  degno  d’  offervarfi. 
però  che  nei  mali  acuti  peililenziali 
il  poi fo  poco  o  nulla  fi  allontana 
dallo  fiato  naturale  ,  cosi  pure  le 
orine  ;  il  che  è  peiiimo  fegno ,  poi¬ 
ché  ,  al  dire  di  Galeno ,  nafce  que- 
fio  dalla  mancanza  di  calore  nel 
cuore,  originata  dalla  putredine  efi- 
fiente  nel  cuore  medefimo  e  negli 
amori,  quantunque  per  altro  fi  ano 

re  al- 
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realmente  infiammati  .  Onde  per  non 
re  Ilare  dal  pollo  ingannati  ,  fi  faccia 
un  accurata  eflervazione  agli  altri 
legni  che  accompagnano  la  malat¬ 
tia  ,  e  fi  verrà  in  cognizione ,  che 
quantunque  il  pollo  dell’  ammalato 

fiembri  edere  di  un’  uomo  fano ,  egli 
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nondimeno  fi  trova  in  grave  pen¬ 
colo  di  vita  . 

Un’  altro  fonte  da  cui' giuda- 
mente  ripeter  fi  polìono  i  fegni ,  de 
quali  io  parlo,  è  la  refpi razione , 
dalla  quale  parve  a  molti ,  anzi  all 
ideilo  Ippocrate,  che  potede  ricavarli 
un  più  certo  prefagio  per  gl’  Infermi 
di  quello  che  dal  pollo ,  come  quel- 
lo  che  ad  ogni  picciola  caufa  fi  al¬ 
tera.  Qui  lenza  riportare  le  fenten- 
ze  ed  opinioni  degli  antichi  filila  re- 
fpirazione,  dirò  brevemente  che  la 
refpirazione  non  è  altro  che  un  mo¬ 
to  fenfibile  del  petto,  e  dei  polmo¬ 
ni,  per  cui  ora  fi  dilatano,  ora  fi 
comprimono,  dal  che  chiaramente  fi 
feorge  che  la  refpirazione  di  due 

mo- 
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moti,  o  azioni  è  comporta,  cioè  di 
mfpir anione  ,  o  ricevimento  d’  aria 
dentro  i  polmoni ,  e  di  efpira%ione , 
o  efpulfione  d’  aria  fuori  dei  mede- 
fimi.  Trai afce rò  parimente  di  far 
notare  ai  Lettori  le  differenti  fpecie 
di  refpirazione ,  e  folo  dirò  che  la 
refpi razione  picciola ,  e  rara,  come 
quella  che  indica  efler  già  la  natura 
abbattuta  di  fòrze,  e  vicina  a  foc- 
ccmb'ere  al  male ,  è  fegno  di  profi- 
fima  morte .  Il  refpi ro  altresì  rter- 
torofo,  o  dir  vogliamo  con  rumore, 
quale  appunto  lo  fògliono  avere  fui 

fine  del  male  i  Pleuritici  e  i  Peri- 
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mneumonici ,  unito  per  altro  al  fu- 
dor  frigido  della  fronte,  e  al  fred¬ 
do  delle  ertremità ,  annunzia  la  mor¬ 
te,  e  dichiara  che  mancano  le  for¬ 
ze  per  efpellere  fuori  .del  petto ,  e 
della  gola  quelle  materie  pituitofe 
e  vifcofe,  che  fono  o  nei  polmoni, 
o  nella  trachea  -  arteria  .  Appena  tal¬ 
volta  vediamo  muover  fi  le  fcapule, 
dilatarli  le  pinne  del  nafo,  elevarli 
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il  torace  ec.  e  quefia  è  quella  fpe* 
eie  di  refpirazione  che  i  Medici  chia¬ 
mano  ofeura,  fredda,  ed  apparente, 
la  quale  è  uno  dei  certi  fegni  della 
vicina  morte. 

La  fame  quantunque  per  fe 
fleffa  buona,  perchè  Ìndica  che  1’ 
infermo  fa  rettamente  le  fue  funzio¬ 
ni,  purché  per  altro  fi  rendano  le 
feccie,  e  le  orine  come  fi  rendono 
nello  flato  naturale,  nulladimeno  fe 
quefta  derivi  (  come  nei  moribondi 
fi  oflerva  )  da  qualche  viziofo  umo¬ 
re  efillente  nel  ventricolo ,  o  perchè 
la  natura  è  abbattuta  di  fòrze  per 
la  troppo  grande  emaciazione  del 
corpo ,  è  un  mortaliffimo  fegno .  L’ 
inappetenza  poi ,  nei  morbi  lunghi 
fpecialmente,  è  cattivo  fegno’,  e  al 
dire  d’  Ippocrate  (  Afor.  6.  )  lo  è 
peggiore  unita  alla  febbre,  avvegna¬ 
ché  in  coloro,  i  quali  fon  per  gua»- 
rire  dal  male ,  fi  oflerva  una  flraor- 
dinaria  fame.  Ma  nei  mali  acuti,  F 
inappetenza,  e  F  odio  a  qualunque 

Cl“" 
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cibo,  c  un  fegno  morfalitfimo ,  e 
pi  U  lo  è,  Te  il  ventre  è  fluido,  il 
îudore  puzzolente,  fe  và  unito  con 
ï  vomiti  biliofi ,  colle  orine  nere, 
e  torbide,  col  delirio,  col  letargo 
ec.  Così  pure  la  /moderata  fete  nei 
mali  acuti  è  peflimo  indizio,  poiché 
«dichiara  un  ardente  incendio  dei  vi¬ 
sceri  .  Ippocrate  nel  7.  degli  Epid. 
racconta  di  una  Donna ,  la  quale 
non  potè  mai  per  bevande  eftingue- 
re  la  propria  Zète,  di  modochè  giun¬ 
ge  perfino  all'  eftremo  di  torre  di  ma¬ 
llo  altrui  la  bevanda .  Ma  la  poca 
o  affatto  eftinta  Zète ,  ipecialmente 
nelle  febbri  ardenti  ,  e  negl’  altri 
mali  acuti  ancora,  purché  1’  infermo 
non  abbia  avuto  alcuna  notabile  e- 
vacuazione ,  o  per  fudore ,  o  per  o- 
rina ,  o  per  vomito ,  o  per  feceflo , 
ed  abbia  la  li  ngua  nera  ed  arida, 
è  ficuro  prefagio  di  morte  ;  o  per- 
chè  indica  che  il  malato  hà  perdu¬ 
to  la  feniazione  della  fete  a  cagio¬ 
ne  del  delirio ,  per  cui  non  fente 

quel- 
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quello  che  fofFre,  o  perchè  quella 
naturai  facoltà  in  lui  è  allatto  efhn- 
ta .  Quelli  fegni  fin  qui  detti  fon 
per  fe  fteflì  mortali  è  vero,  ma  piu 
lo  fono ,  e  piu  certi  divengono  fe 
con  altri  fegni  perniciofi  fon  con¬ 
giunti  .  Tali  fono  i  feguenti  . 

Nel  principio  dei  mali  acuti, 
la  faccia  pallida  ed  ellenuata  lenza 
che  per  altro  vi  abbia  cooperato  al¬ 
cuna  delle  caule  ellerne,  come  fa¬ 
rebbe  la  veglia,  f  inedia,  o  qualche 
fmoderata  evacuazione  ,  è  lem p re 
mai  pelfimo  fegno  ,  e  fpecialmente 
allora  che  và  unito  cogli  occhj  inca¬ 
vati  ,  le  guance  fquallide  e  magre 
ec.  Se  poi  tutto  il  corpo  o  qualche 
parte  è  tumefatta,  bifogna  elfer  cau¬ 
ti  allora  nel  prefagire;  potendo  ciò 
derivare ,  perchè  la  natura  efpelle 
alle  parti  meno  nobili ,  come  alle 
gambe ,  all’  efiremo  piede ,  quelle 
i  arti  morbifiche  eterogenee  che  era¬ 
no  nel  fangue  ,  e  cagionavano  la 
malattia;  talora  nei  mali  acuti  gon¬ 
fia 
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fia  la  faccia ,  e  quello  fegue  per  lo 
piu  nello  fiato  della  febbre ,  onde 
può  crederfi  che  ciò  nafca  dal  ca¬ 
ler  febrile . 

Il  color  flavo  del  corpo  nei 
mali  acuti,  quale  lo  fogliono  avere 
gl’  Itterici ,  unito  alla  durezza  del 
fegato  è  cattivo  fegno  ;  ma  le  il  fe¬ 
gato  è  molle,  e  fopravvicne  F  Itte¬ 
rizia  nei  giorni  7.  9.  ii«  e  14.  del 
male ,  non  è  fegno  cattivo ,  anzi 
buono,  poiché  indica  che  la  natura 
efpelle  1’  umore  morbifico  alla  cute  . 
Così  Ippocrate  Afor.  Ub ,  6.  4.  Cosi 
la  faccia  rolla  indica  F  infiammazio¬ 
ne  del  cerebro,  il  color  livido,  c 
neraftro  ,  indica  la  cominciarne  -pu¬ 
trefazione  del  corpo,  ed  eftinto  il 
naturai  calore . 

Gli  occh)  che  non  poffono  fo- 
fìenere  la  luce,  rolli,  lividi,  ofeuri, 
immobili  ,  e  filli ,  torvi  ,  fiupidi , 
gonfi ,  e  mezzi  tra  chiufi  e  aperti  , 
incavati,  e  fonnacchiofi  ec.,  fecondo 
Ippocrate  annunziano  nei  mali  acuti 
•la  morte .  La 
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La  lingua  arida,  nera,  e  tal¬ 
volta  eliilcerata,  grolla,  e  lenza  che 
il  malato  abbia  lete,  oppure  che 
non  poffa  modulare  le  voci  è  Tem¬ 
pre  fegno  mortale.  Le.  auricole  pa¬ 
rimente  fredde,  livide,  contratte,  c 
nere  ;  il  dolore  e  tinnito  dell’  orec¬ 
chie,  fon  tutti  fegni  non  buoni  fpe- 
cialmente  fui  fine  della  malattia;  e 
mortai  fegno  è  la  convulfione  dei 
denti,  o  firidore,  particolarmente  fe 
quello  non  è  un  vizio  contratto  dall’ 
Infermo  nella  Tua  puerizia .  1  labbri 
fmorti  e  pallidi  finalmente ,  il  rifo 
fardonico  unito  Tempre  con  altri  fe~ 
gni  mortali ,  come  il  fetor  cadave¬ 
rico  ec.  indica  la  morte  vicina . 

Dalla  tenfione  ,  durezza  ,  e  do¬ 
lore  del  baffo  ventre  ,  dal  freddo , 
e  dal  color  livido  dell’  eflremità, 
e  molto  più  allora  che  T  ammalato 
fente  dentro  di  fe  un  gran  calore, 
quantunque  fredde  ,  e  quali  morte 
fiano  le  dette  eflremità;  dall’ orine 
crude ,  dai  vomiti ,  e  dagli  elcremen- 

ti 


î!  crudi,  e  che  nulla  giovano  al I* 
Infermo  ,  dal  fudore  foverchio  ,  e 
dall’  involontaria  cfpulfione  di  que¬ 
lli  efcrementi,  afpettar  fi  deve  Tem¬ 
pre  la  morte . 

Quelli,  e  molti  altri  fono  i  fe¬ 
gni  per  mezzo  dei  quali  per  lo  piu 
può  prevederli  la  morte  futura  degl’ 
Infermi.  Dilli  per  lo  piu ,  avvegna¬ 
ché  ci  fiano  ignote  molte  di  quelle 
vie  che  la  natura  tiene  per  operare 
la  noftra  confervazione ,  le  fiamo  fa- 
ni ,  ed  il  noftro  riltabilimento  in 
fallite  fe  fiamo  aggravati  ed  oppref- 
fi  dalle  malattie;  onde  fpeflb  addi¬ 
viene  che  dai  fegni  efterni  inganna¬ 
ti,  fi  prefagifce  quello  che  poi  non 
fegue.  Se  io  in  fui  bel  principio 
non  mi  foffe  dichiarato  di  non  fcri- 
vere  un  completo  trattato  dei  fegni 
che  prelagifcono  la  morte  o  la  vita 
degli  ammalati ,  avrei  dovuuto  con 
ordine,  e  metodo  migliore,  e  con 
maggiore  ellenfione  parlarne,  e  ad 
una ,  ad  una  annoverando  le  malat¬ 
tie  , 
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tic,  alle  quali  il  corpo  umano  è 
foggetto,  additare  i  fegni  mortali, 
che  le  accompagnano  ;  ma  perchè 
quello  non  mi  propoli ,  nè  inteli  di 
Scriver  per  coloro  che  per  il  vago  , 
e  dilettevole  fentiero  della  Medici¬ 
na  camminano ,  o  che  già  lon  giun¬ 
ti  alla  metà,  cosi  io  non  hò  ofTer- 
vato  alcuna  di  quelle  regole,  le  qua¬ 
li  per  bene  feri  vere  fon  necelfarie, 
ne  mi  lon  trattenuto  a  lar  de’  razio¬ 
cini  fopra  quanto  io  hò  fin  qui  det¬ 
to,  nè  tampoco  ad  efaminare  minu¬ 
tamente,  le  non  di  pafiaggio,  per¬ 
chè  quello,  o  quel  fegno  indichi  la 
morte  ;  ma’  folo  mi  balla  di  aver 
fodisfatto  al  buon  genio  [  come  per 
avventura  mi  Infingo  ]  di  quei  Cu¬ 
rati  dell’  Anime  zelanti ,  a  lòlo  ri¬ 
guardo  dei  quali  io  hò  fcritto  le 
|>refenti  cofe. 

14  FINE. 
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Dei  rimedj  per  le  Malattie 
contenute  nell ’  Opera  . 


M 


N. 


i. 


41  L  v>* 


IVI  Anna  eletta  onc.  due . 

Siero  di  latte  onc.  Tei. 

Sugo  di.  limone  dr.  due.  Si  fciolga  e  poi 
fi  coli  . 


;  >  ;  i  -j  7  j  ; 


j  ; 

)  S 


V 


»  Ì-  -  ‘J  \  2*  '  '  *  -07  ■ 

Decoz.  d’  orzo,  lìb.  quattro* 

Nit.  purif.  dr.  una*  e  niez. 

.  Sirop,  di  Ced'*  onc;  due  * 

Spir.  di  Nit.  doL  gocce  trenta 

/*  *n 

9*.  Rab.  poi.  *  ■  yi  i,l'  1  .  •:> 

Occhj  di  Gran.  )  an*  — fc  una* 

Gòm,  fagap.  fcrup.  due 
Si  divida  in  quattro  parti  eguali^  e  fc  ne 
prenda  una  la  mattinale  l’altra  la  fera. 

*'■  u  >  t n  fa,  -  .  „ 

Ch.  Gt).  elet.  dr.  tre.  r  .  n;  * 

JLirnat*  d*  Acciaio  )  i 
Rabar.  elet.  J  an‘  .0  - 

Si  divida  in  dieci  porzioni  eguali,  pet  Ca¬ 
me  fopra  è  detto  . 

^  • 

Ccmf.  di  menta ,  onc*  unav 
Limat.  d’  Acc.  *  )  jì  t  ' 

Rabar.  elet.  )  ^r*  Una# 

Sirop,  d’  AiTenf.  q.  b.  fi  faccia  un  op* 
piato  da*prenderfi  in- dofe  di  una  noce 
molcata  tre  volte  il  giorno* 

K 


6 .  <  _  r  ■  j  < 

V  Polvé  d’  Ipecacuana,  Hr.  tre* 

Vino  bianco,  onc.  quattro. 

Stia  in  fredda  infu  (ione  per  una  notte  5  la 
mattina  fi  filtri  ,  ed  alla  colatura  fi  ag¬ 
giunga  OflìmeL  lei  Hit.  dr.  tre  . 

7* 

.  Man-  elet-  onc.,  due. 

Foglie  di  fenna,  dr.  due. 

SÌ  faccia  V  jnfulione  nellf  acqua  bollente 
per  mezz’ora ,  e  alla  colatura  di  quattro 
once'  fi  aggiunga » 

Sai.  policrefio ,  dr.  una.  .  1 

Sirop,  roi.  loi.  onc.  mezza;  e  facciali  una 


bevanda,,  #, 


j  f  :  1  i 


%  hS  - 


8 


O  .50'' 
,  1 : 1 5 

•  ì  !  !  •  , 


■t  ì  V? 


Rafano  rufticano,  onc-  due 

Aflenzio  .  ,  )  an>  M.  j. 

Gentaur.  min*  ) 

Rad.  di  Genzian.  onc.  una  0 
Vino  rollò  ,  o  Birra  q  b. 

Si  tenga  il  tutto  in  infufione  per^  24.  Ore 5 
e  fe  ne  .faccia  bevanda  ordinaria. 


9  \J  ~‘- 


*  ? 

*  e 


c  *i  * 
^  jr»  4 


ìfc.  Chìn.  Chìn.  elet.  .  ) 

Calla  lignea  .  )  onc,  una. 

Rad.  fli  Tormenta.  ) 

-  Galang.  min.  '  ) 


4>i‘ 


v  •*  À 


a 


Menta  M.  j* 


T;  D 


Vino  rollo,  o  Birra,  lib.  tre* 

Se  ne  faccia  V  infufione  per  24.  ore,  e  fi 
prenda  due  once  della  colatura  per 
quattro  volte  il  giorno  • 

'  v  ’*J  IO. 

|f.  Spir.  di  nit.  dolc.  onc.  mcz. 

.  -Ilixiï  Vitriol,  Mynf.  dr.  una  . 

Laud.  liq.  .del  Syd.  dr.  due  M. 


»  j  .ìi  - 

h  <  Ì- 


f'Ui 


■m  v  .  llt 

Fior  di  Camoin.  M.  due. 

Si  facciano  bollire  in  q.  s.  d’  acqua  cora- 
raune5  ed  alla  colatura)  che  deve  clfer 
di  quattro  libbre,  fi  aggiunga. 

Gelatina  di  Ribes,  onc.  due. 

Sirop,  di  Cedro,  onc.  una. 

Spir.  di  Nit.  dolc.  dr.  una  .*  M. 

a?  I2# 

J>s  Decotto  ammollien.  comune,  onc.  dieci. 

Eiettuar.  leni  ti  v.  onc.  due. 

Olio  d’oliva,  onc.  una  M.  fi  faccia  un  la¬ 
vativo  - 


il 


§»•  Polpa  di  Caflla  ) 

Di  Tamarin.  )  *n'  onc*  uoa 


an.  onc.  tre. 


Man.  eie t.  onc.  due  . 

Gl.  di  Mand.  dol.  ) 

Sirop,  rof.  ibi.  ) 

M.  fi  faccia  tutto  un  firoppo. 

14. 

B’*  Efirat.  Panchimag.  de  Crolio  ) 

Mirra  )  r 

Borrace  /enei.  y  arN  *Cr#  * 

Limat.  d'  acciajo  ) 

Sapon.  /enet.  dr.  una.  M.  facciane  bali 
di  tre  grani  P  uno . 

*>• 

Ungu  ent.  Nervi n.  onc  una. 

—  D  Altea  ,  onc.  mei. 

Ou  «iliaco  d’  ATen.  ) 

—  Di  Ruta  ) 

—  I*'  Lombrichi  terreftri  )  an.  dr.  due* 

—  Di  Lavanda  ) 

r*'  D  Ro ['marin.  ) 

Tintur.  di  Caftor.  dr*  tre.  M.  c  le  ne  fac^ 

.  eia  il  bailamo .  z  5. 

K  2 


arie  onc.  una. 


ÎÔ. 

Jk,  Chm.  C'hm  poi.  onc.  n isez. 

C'nnam.  dr.  una  . 

Contrajer.  dr.  due. 

Coni,  di  Rofraarinoj  onc.  una. 

Sirop,  di  Kermes  q  b.  per  fare  un  oppiato 

*7- 

J$>.  Polpa  di  Caffia  ) 

—  Di  Tamarindi  ) 

Poìv.  di  Gialap.  dr.  una. 

Sirop,  Rof.  q.  b.  li  faccia  un  oppiato  * 

18. 

Acq*  Teriacale  onc.  una  . 

**  Di  vita  del  Mattiol.  onc.  fei . 

Di  Ruta  onc.  quattro . 

Sir.  d’ Àrtemif.  del  Fernel.  onc.  due  M# 

19. 

fy.  Ch'n.  Ghin.  elet.  poh  onc.  una. 

Si  divida  in  16  parti  eguali  » 

20. 

Ungu  en.  Batìlico  ,  onc.  una  * 

*•  Eg.ziacoj  onc.  niez.  Mil» 

2  I  « 

Foglie  di  Scordati  )  an#  j.  mez. 

—  D;  Gentaur.  M.m.  ) 

Si  facclan  boi  ]  Vino  bianco)  an#  ]j. 
lire  in  ]  Acqua  coni.  ) 


vi  lì  aggiun¬ 
ga 


Unguento  d’  Altea,  onc.  una 
M.  e  facciali  un  Catapìalma 
22. 

Çf.  Ung.  digeftivo ,  onc.  due. 

23- 

Balfamo  d’ Arceo ,  onc.  due. 

24. 

B,.  Acq.  di  Card,  benedetto ,  onc.  quattro* 
Cofl/èzion.  Alcheimes j  tir.  una. 

Polv. 


Polv.  di  Vipera,  dr.  mez. 
isirop.  di  Menta,  onc.  una.  M. 

kabarb.  eìet. ,  onc.  mez. 

Crenzian.  j 

Enula  Campana  )  an-  onc-  una. 

Scorze  d’ arancio ,  onc.  mez. 

Vino  bianco,  lib.  due  Mi f.  e  fec.  i»arte 
facciali  ii  vino  medicato. 

2(5» 

Limat.  di  Ferro  ree.  onc.  due. 

Cium  Chm.  onc.  una  e  mez. 

Kabarb.  eicr.  onc.  mez. 

no  Rcano  ,  lib.  due,  facciali  come  fopra  » 

^Conferì.  d5  A/fen.  onc.  due. 

-  Mirra  po lv#  dr.  due. 

Limar.  dJ  acciajo  ,  onc,  mez. 

Miele  bianco  q.  b.  Facciaf,  un  elettuario . 

gì.  Radici  di  SalfapaHglia  ,  onc.  quattro. 

"  D|  Chm.  onc.  una. 

7  Di  Liquirizia,  onc.  mez. 

Acqua  com.  lib.  fd,  fì  facçia  un  decotto. 

R C r,'er' . d ’  A I fé n .  onc.  una. 

Chm.  Chin.  polv.  dr.  Tei. 

Rab.  det.  dr.  due. 

Croc,  di  Mart.  aperit.  dr.  tre. 

Sir.  Roi.  q.  b.  Mif.  per  un  oppiato. 

&.  Rabarb.  det.  poi.  fcr.  uno. 
òcamon.  gr.  dodici , 

Si  faccia  in  polvere  per  una  dofe. 

gì.  Nit.  purif.  dr.  una3"'  c  niez. 

K  ^  Sai 


Sa!  di  Tartaro,  fer.  due. 
ca|  Pol'crefto  j  dr.  una. 

Si  faccia  tutto  in  poiv.  e  fi  divida  in 

parti . 

32. 

p.  Corno  di  Ccr.  ) 

Occhi  di  Gran.  )  an.  dr.  una 

Antimon.  diafor.  ) 

Coralli  rolli ,  1er.  due  • 

Si  faccia  come  l'opra . 

33- 

a.  Acq.  di  Mei!  fia ,  onc.  quattro*. 

—  Di  Finocchio,  onc.  una. 

Sai  Policrerto,  dr-  due. 

Si  Laud.  liq  del  Syd.  gocce  venti . 

Sir.  di  Diacodion,  onc.  una  m» 

34- 

p.  Chin.  Chin.  onc.  una  . 

Vifc.  quercin.  _  )  an.  fa,  due. 

Radie,  di  Peonia  ) 

Acqua  coni.  q.  b.  , 

Bolla  il  rutto  per  mezz’  ora ,  ed  alla  cola . 

tura  s’ aggiunga. 

Sirop,  diacodion ,  onc.  due  M. 

ir  s 

Foglie  di  Matricaria  ) 

..  Di  Artemilia  ) 


) 


an.  m.  )• 


Di  Malva 

..  Di  Mercuriale  )  , 

Acq-  coni.  q.  b.  Bolla  il  tutto,  ed  alla 

colatura  s’aggiunga. 

Ol.  d’  oliva ,  onc.  una . 

Elettuar.  lenitivo,  dr.  lei,  M.  per  un  Cu- 

ftere . 


;  -  3^' 

P*«  Acq.  di  Menta  ) 

-  Di  Ruta  )  an'  onG 

Polv,  di  gutteta  ,  dr.  una  ,  e  mez. 

Sir.  rìiacod.  onc.  una  . 

Tintur.  di  Caftor,  dr.  una  :  M. 

37. 

p>.  Spirito  di  Coclear.  one  mez, 

~  Di  Sai.  ammoniac.  ) 

Di  Cor.  di  Cer,  )  an.  dr.  due, 
Ehxir.  propr.  di  Parac,  )  jvf# 

38. 

Polpa  di  Coloquint.  dr.  due, 

Fogl.  di  Tabacco ,  M.  mez. 

Si  facciano  bollire  in  una  libbra  di  acqu  • 
piovana,  ed  alia  colatura  s’ aggiunga  .  ' 
.  Sai  Marino,  onc.  una.  0 

Olio  di  lino,  one,  due.  Per  un  elidere* 

39. 

Ç>.  Foglie  di  Sena ,  dr.  tre  ? 

Manna  elet.  onc.  due, 

S’ infondano  nell’acqua  bollente  per  mezz’ 
oia  ,  ed  alla  colatura  di  onc.  quattro  fi 
aggiunga  .  Sai  pollerei!»  dr.  due  .  M» 

40. 

5».  Vino  Emetico,  onc.  una,  e  mez 
Olfimei.  Sci] lit.  onc.  una.  M, 

41. 

P>.  Rabarb.  poi.  dr.  mez, 

Gialap.  fcr.  mez. 

Scamon.  gr.  otto.  M.  Si  faccia  in  polv. 

I£.  Croc,  di  Mart.  aperitiv.  dr.  una,  c  me?,. 
Rabarb.  poi,  dr.  una  . 

Antimon.  diaforet.  fcr.  due  . 


K  4 


Eli  rat.. 


/ 


Eftwt.  ch  Ellebor.  nero  >  an>  (|r>  lma. 
Gom.  Ammon.  ; 

Sirop.  <li  fior  di  Pefco  q.  b.  per  un  Elet- 

tuario . 

43- 

|J>.  Vino  Emetico  ,  onc.  due* 

44* 

R.  Caffia  iegnofa  ) 

Cannella  bianca  )  an.  onc.  niez* 

Seme  di  Finocchio  ) 

Occhj  di  Gran.  dr.  due  . 

Sirop.  d’Affen.  q.  b.  per  un  elettuarìo . 


) 

) 

) 


an.  dr.  una 


45- 

9>.  Radie,  d’  Afarina  ) 

—  Mechoacanna 
*-  Soldanella 

—  Rabarb. 

Brionia  5  fcr.  tre.  . 

Gridai.  di  Tartaro,  dr.  tre.  Si  faccia  il 
tutto  in  polvere  ,  e  lì  divida  in  Tedici 
parti . 

4* 

Ç;.  Refina  di  GiaLp.  )  an<  otto. 
Scamonea  ) 

Eli  rat.  d*  Ellebor.  nero  y  gr.  quattro. 

Sir.  di  fior  di  Pefco  q.  b.  per  un  boccone. 


47- 

5>.  Rad.  d’  A  ceto  fa  ) 

—  £)i  Gramigna  )  an.  onc.  due . 

Di  Scorzonera  ) 

Foglie  d’ Agrimonia,  m.  uno. 

Si  faccia  bollire  il  tutto  per  mezz’  ora  nelP 
acqua  comune ,  e  a  quattro  libbre  di 
colatura  fi  aggiunga. 

Nit.  purif.  dr  due. 

Conierv.  di  fior  di, 


[Sambuco  onc.  tre .  M. 


9>.  Limatura  di  cor.  di  Cer.  )  , 

Scabbiofa  jan.m.  due. 

Orzo  mondo  ,  onc.  due  per  un  decotto 


49- 

.  Manna  efet.  onc.  due. 

Frutti  di  Tamarindi  ,  onc.  una  . 

S’  infondino  per  mezz’ora  nell’acqua  bol¬ 
lente,  ed  a  quattr’  once  di  colatura  fi 
aggiunga 

Sai  policreiL  dr.  due» 


5°- 

I3>.  Radie.  di  Gramigna  ) 

—  Di  Acetofa  )  an.  onc.  una. 

-  Di  Ninfèa  ) 

Si  faccia  boli  ire  il  tutto  nell’  acqua  comu¬ 
ne  ,  ed  allacolatura  di  lib.  quattro  fi  ag¬ 
giunga^ 

Spir.  di  Nitro  dolc.  dr.  una* 

Gelatina  di  Ribes  ,  onc.  due.  M. 


an.  onc.  una 


)*• 

Rad.  di  Genziana  ) 

--  Di  Angelica  ) 

Fiori  di  Centaur.  min.  m.  uno. 

Si  faccia  bollire  il  tutto  fino  alla  riduz*o-. 

ne  di  tre  libbre,  lì  coli ,  e  vi  fi  aggiunga 
Sirop,  di  Menta,  onc/ due.  M. 

La  doie  è  di  due  once  per  ogni  volta - 

fj>.  Foglie  di  Sena  ,  onc.  mez. 

Alla  quale  cotta  e  colata  fi  aggiunga  - 
Sirop,  di  Sena,  onc.  una. 

Nitro  ,  dr.  una.  M.  Per  un  Ciiltere. 

.  .  53-. 

9».  Delle  5.  Radici  aperienti ,  an.  dr.  due. 
Frutti  di  Tamarindi ,  onc.  una. 

K  j  h  *2» 


foglie  d*  Sena,  dr.  tre. 

Sì  face  ’  an  bollire  nell’  acqua  comune  per 
un  quarto  d’ora,  ed  alla  colatura  di  ott" 
once  li  aggiunga 
Sai  Policrefto ,  dr.  due  . 

Sirop,  di  fior  di  fefeo,  onc.  Una. 

La  dote  è  di  düe  once  per  ogni  ora  « 


54. 

Ç».  Foglie  di  Bettonica  ) 

Di  Majorana  )  ari.  dr.  tre. 

Dì  Gigli  di  Co  ovai.  ) 

Rad.  d’  Ellebor  bianc.  dr.  una*  Si  faccia 
tutto  in  polvere . 

Rgjr  di  Sa!fapariL5  >  an>  0I1G.  una . 
Chm.  ) 

*-  Po  lip  od*  ) 

Bardan*  )  an.  onc.  mez. 

—  Liquirizia  ) 

Ermodattiii  >  onc.  mez.  Si  faccia  bollire  il 

tutto  in  un  vafo  ben  chi  ufo  per  un  ora, 
fino  alla  riduzione  di  due  libbre  >  e  fi 
coli  . 

5$. 

gk,  TJnguen.  di  Litargir.  onc.  una* 

Precipitato  rolfo  y  dr.  due. 

Nitro  purif.  dr.  una. 

OL  di  Cedro  gœ.  codici .  M.  per  unguento* 

.57- 

J$>à  Acq  di  Cale,  viva,  once  dodici . 

Merciir.  fubiira.  corrof.  gr.  dodici. 

Sai  di  Saturno  onc.  una. 

Mie!  Rofat.  onc.  una  e  mez.  M.  per  un 
Cliitere. 

5$. 

Se  mon.  ottima,  gr.  venticinque. 

Mercur* 


Mercur.  dolc.  gr.  dodici . 

Sapon.  Venet,  q.  b.  M.  f.  bol.  i*. 

r  59- 

R>.  Rofe  rofle  ) 

Camomil.  comune  )  an.  dr*  due. 

Scorza  di  granato  ) 

Sì  faccian  bollire  in  ugual  (ufficiente  quan¬ 
tità  di  vino  ed  acqua,  ed  alla  colatura 
di  onc.  xvo  fi  aggiunga. 

Acqua  di  Rofe  pillata  onç.  due»  M» 

60. 

Ri.  Acqua  di  Piantag.  ) 


Di  Rofe 
Tuzia  prep. 
Sai  di  Saturno 


) 


an.  onc.  due 


^  an»  dr.  una  . 

Per  un  Collirio  - 

6io 

R>.  Verderame,  gr.  vi. 

Canfora  ,  gr»  xv. 

Tuzia  prep.  dr.  due  . 

Butirro  frefco  q.  b,  per  fare  unguento» 

6  2. 

R>.  Goni,  tragacan.  fcr.  mez. 

Seme  di  Cotogni .  fi.  dieci  » 

Acqua  di  fior  di  Tigli»  )  ó  du 
-  Stillata  di  Rofe  )  d 

Si  infonda  il  tutto  ed  alla  colatura  àg- 
giungaff  . 

Bi  anco  di  Rhafìs,  fcr.  uno.  M.  per  un  Coll. 

R>.  Rad.  di  Salfaparil.  ) 

Chin.  ) 


) 


an.  onc.  una . 


Bardana 

Lapato  ) 

Si  facciano  bollire  nell’  acqua  per  un’ora, 
cd  alia  colar,  di  xl.  onte  aggiungali  . 

K  6  fin- 


Tinnir,  d*  An  ti  mon.  tartariz.  onc.  una. 
Sirop,  di  5.  Rad.  aper.  onc.  due.  M. 

64. 

R>.  Diagrid.  gr.  xv. 

Refm.  di  Gialap.  gr.  v. 

Mercar.  dolc.  gr.  x. 

Sapon.  Verset,  q.  b.  M.  f.  boi.  xi. 

6 5. 

9>.  Agrimon.  )  Si  faccia  bollire 

Affsnz.  )  il  tutto  tcoIlJ  acqua 

c  j  *  x  ti  n .  m  «uno.  «  ?*i5  j  • 

bcordion.  )  e  ad  una  libbra  di 

Sabina  )  colat.  aggiungali 

Mei.  rofat-  onc.  una  e  mez. 

Tint-  di  Mirra  dr.  tre  .  M. 

66. 

J£.  Ol.  di  Mandorle  amare ,  onc.  una  . 

—  Di  Ruta,  onc.  niez.  M. 

6~i- 

P>.  Midolla  di  pane  ,  onc.  vi. 

Latte  q.  b. 

Si  faccia  cuocere  a  confidenza  d*  impiaftro 
e  fi  aggiunga 
Rolli  d5  uovo  ,  n.  due  • 

Ol.  Rofat.  onc.  una . 

Zafferà n.  dr.  una  .  M. 

68. 

5?.  Decoz.  d’Orzo >  onc.  quattro. 

Vino  bianco,  onc.  una. 

Mici  Roiat.  dr.  idi  .  M. 

69. 

R.  Ariftolochia  rotonda.  1 
Scorze  di  granato  .  j  tln‘  onc'  mcZt 

Si  faccian  bollire  in  q.  s.  di  vino  ed  acqua 
an.  part,  cgual.,  ed  alla  colatura  di  li b. 
una  (ì  aggiunga  due  dramme  di  Miei 
Rofato  . 


le* 


7®* 

Fior  di  Camomil.  ) 

--  Di  Rofc  )  an.  onc.  due. 

—  Di  Vferbafco  ) 

Latte  q.  b  3  fi  faccia  cuocere  a  confidenza 
d’impiaftro,  a  cui  fi  aggiunga  Rolli  d’ ud* 
vo  2.  M. 

71* 

9>.  Sperma  Ceti  ) 

Goral,  rodi  )  an.  dr.  una,. 

Antimon.  Diafor.  ) 

Eftratto  d’  oppio  gr.  iii.  Polveri  per  fei 
dofi . 


72# 

Ç*.  Sallaparil.  •  )  , 

C  n  i  n .  j 

Limatur.  di  Cor.  di  Cer.  onc.  una. 

Si  faccia  bollire  nell*  acqua  per  mezz’  ora  a 
riduzione  di  lib.  4.,  fi  coli  e  vi  fi  aggiun¬ 
ga  due  once  di  mele  bianco. 

72- 

JJ.  Scamon.  ottim.  gr.  x. 

Polv.  di  Giaiap.  gr.  viii. 

Mercur.  dolo.  fcr.  uno .  Polvere  per  una  dote. 


v  74‘ 

5>.  Rad.  di  gramigna  ) 

Di  Brufco  )  an.  onc.  due. 

—  Di  Prezzemolo  ) 

--  Di  Finocchio  ) 

Seme  di  Bardana  onc.  una  . 

Si  faccia  bollire,  e  fi  coli;  aggiungali  a  lib. 
iv.  di  colat.  due  once  di  iìroppo  di  fior  di 
pefco . 

75- 

J£.  Vino  bianco  lib.  due. 

Cenere  di  ginefira  onc.  fei. 


Si 


SI  tengano  in  infusone  per  fei  ore  »  dopo  fi 
filtrino  per  carta  grigia, 

7  6. 

î&*  Croc,  dì  Mart,  aperin  dr.  due  * 

Rabarb.  poi.  1  . 

Miilcpied.  ]  an'  dr*  una  • 

Noce  Mo fca ta  fcr.  uno. 

Sirop,  d  AflTen.  q.  b.  m.  f.  elettila?. 

5?»  Rad.  di  Brufco  ] 

"  Di  Sparagi  ]  an,  onc.  tre. 

—  Di  Ci  corea  ] 

Si  faccia  cuocere  *  e  fi  coli  >  aggiugnend» 
a  lib.  iv.  d/  colatura  due  once  di  Sirop* 
di  3.  Rad.  aperit. 

78. 

Acq.  di  Menta  onc.  due. 

Fiori  d*  Aranci  onc.  una,. 

Confezion.  Giacintin.  dr.  una. 

Tinnir,  di  Gallar.  fcr.  due. 

Sirop.  Diacodion.  onc.  una  M, 


^  _  .  79- 

jè*  Acqua  di  Cannella  onc,  quattro, 

—  Di  Card.  fant.  onc.  due. 

Polvere  di  Vipera  dr.  una, 

Bezoar*  Orient  gr.  xii. 

Perle  Orientai,  gr.  vi. 

Sirop,  di  Kermes  onc.  una.  M. 

So, 

Liquor  anod.  min.  dell’  Hofm.  onc.  una 
Tintur.  d’ Ambra  ]  ,  , 

-Di  Caitor.  )an.  dr.  due. 

—  di  Zarfaran.  dr.  una 

81, 

5?*  Ch.  Ch.  onc.  due. 

Rad.  di  Genz.  j 


•* 


Gaiang.  min.  ] 


an,  onc.  una. 


Punte  d’  Afienzìo  M.  uno  . 

Vdno  Reano  li b.  iv. 

Si  faccia  infusione  fredda  per  24.  ore  • 

2. 


Acqua  di  Cerate  nere  ]  a(J>  onc<  due> 

—  Teriacaie  J 

Sirop.  Diacod.  dr.  una  . 

Laud.  liq.  del  Syd.  goc.  xx.  M. 

£3. 

p£>.  Seme  di  Papaver.  bianc.  onc.  due. 

-  Di  P  rezembolo  dr.  due. 

—  Acqua  d’orzo  a.  b. 

Alla  colatura  li  aggiunga  due  once  di  Sirop» 
Diacod.  M. 

84. 

R.  Acqua  di  Menta  onc.  tre. 

Sai  Policrelto  dr.  una. 

Laud.  liqu.  del  S*yd.  goc.  XX. 

Tint,  di  Caltor.  1er.  uno. 

Sirop,  di  Papav.  rodi  onc.  una  . 

85. 

R.  Rabarb.  elee*  poi.  dr.  due. 

Seme  lanto  dr.  una. 

Zucchero  bianco  du  una,  emez. 

Si  polverizzi  il  tutto,  e  lì  divida  in  fei  parti* 

86. 


R.  Sem.  fan.  poi.  dr.  una. 

Btiop.  Miner,  fcr.  iv. 

Diagrid.  1er.  uno  . 

Zucchero  bian.  dr.  una  M.  f.  polv.  n.  8. 

t  8?* 

R.  Alfenz.  )  uno  c  me^# 

Ruta  ) 

Coioquin.  dr.  due. 

Si  faccia  bollire,  e  ridurle  a  dieci  once,  fi  co* 
li  j  e  lì  aggiunga 


OL  d’  Affé nz.  oìic.  una* 

—  Dì  Succio,  dr.  due  . 

Elisir  prop.  dr.  tre  M.  per  un  elidere* 

88. 

JJ%  Con  Ter.  di  Rofc  roife  onc.  due  . 

Rabar*  abbrulioiito  dr.  una. 

Goral,  rolf.  dr.  una  e  mez. 

Diafcordlon  dr.  2. 

Sirop,  di  Cotogni  q.  b.  per  un  opìato  * 

89. 

|J?.  Rabar.  dr.  ana . 

Mirabolan.  Cirri,  dr.  una  e  mez. 
v  Cfbor*  Sii  veli.  M.  uno . 

Si  faccia  bollire,  ed  alla  colatura  di  fei  once 
lì  aggiunga  Sirop,  C.  C.  onc.  una  e  mez. 


90. 

Aloè  foccot.  dr.  una,  e  mez. 

Mirra  ]  , 

Edrat.  panchimag.  del  Croi.  ]  an*  aï*  una* 
Limar,  d’acciaio  lottile  fcr.  iw 
Sapon.  Venet,  dr.  una. 

Elixir  falut.  q.  b.  per  far  boli  di  due  grani 
lv  uno , 

91. 

J&.  Miele  onc.  una. 

Sai  Marino  dr.  una  . 

Si  cuocano'  a  fuoco  lento  fino  alla  confidenza 

folida  . 


92. 

ffe.  Emirat,  panchimag.  dei  Croi.  dr.  due. 
Croc,  di  Mar.  aperit.  dr.  una  ,  e  mez. 

Goni.  Mir.  dr.  una. 

Borace  di  Venez.  )  r 

o  \r  \  an.  1er.  ì v. 

Sapon.  venet.  ) 

Elixir  falut.  q,  b.  per  far  boli  di  tre  grani 
I’  uno. 


93’ 


9?: 

Sem.  di  Bardan.  dr. 

--  Di  Prezembolo  dr.  vi. 

~  Di  Cicor.  onc,  una.r  . 

Se  ne  faccia  l5  emulfione  coll’  acqua  ftillftta 
prezembolo ,  in  dofc  di  onc.  xvi.jC  fi  ag¬ 
giunga 

Nit.  purif.  dr.  una. 

Sirop,  di  S*  rad.  onc.  una. 

Ol.  di  Mand.  dol.  dr.  vi.  M*  < 

94* 

gj.  Decozion.  ammol.  onc.  x. 

Sapon.  Venet.  onc.  mez. 

Ol.  d’  Oliv.  onc.  due  M.  per  uh  Cliftere 

95- 

Çî.  Fior,  di  Camomii.  polv.  ] 

..  Di  Sambuco  ] 

Di  Meli  loto  ]  an.  onc.  una. 

Seme  di  Comin.  1 

Farin.  di  fave  onc.  una  e  mez. 

Acet.  ottimo  onc  iv. 

Acqua  com.  q.  b.  fi  faccia  cuocere  a  conli- 
ftenza  d’impiaftro,  e  vi  fi  aggiunga  Sai. 
Nit.  onc.  vj. 

Ol.  d’  Oliva  onc.  due.  M. 

96. 

5>.  Irid.  Fiorent.  dr.  una. 

Matti  ce  )  .  , 

Mirra  )  an.  fer.  due  M.  f.  polveri  • 

Incelilo  ) 

97- 

Oppio  crudo  1er*  mez. 

Zafferan.  polv.  fcr,  uno. 

Incenio  gr.  xv. 

Miele  q.  b.  fi  faccia  cuocere  il  tutto*  e  fi 
riduca  a  fuppolìtorio . 

98. 


?’•  Rad.  d‘  Oîgîj  bianchi  ] 

-  Di'  Altea  ]  an*  0150  due  • 

Foghe  di  Malv.  J 

**  D  Altea  ]  an.  M.  uno  . 

—  Di.  'Viole  ] 

Si  faccia  cuocere  a  confidenza  d’impiafiro  * 

cu  iì  aggiunga 

■  Fr^na  d*  l?no  )  an.  onc.  una. 

—  Di  Fi  en  greco  ) 

Unguento  Bafìlic.  onc.  due  M* 

4  99. 

ï*rf  Uroc.  di  Mar,  aper.  dr.  tre. 

Rabarb.  poi.  onc.  mez. 

Am'm.  Diafor.  dr.  una  e  mez. 

Sa?  di  Fart.  dr.  due. 

S  rop.  di  5.  rad*  q,  b.  per  un  oppiato  * 

"  100. 

1**  Rad.  d'Irid*  Florent,  poi.  ) 

Andobchk  *  ;  an  onc,  una. 

**  D'  Euforbîo  ) 

Gomma  di  Mirra  j  M.  f.  polveri  . 

ior. 

J^e.Fior*  di  Rofe  roffe  M.  uno. 

Foglie  Àffcnzio  ]  _  _ 

—  Ro  filarino  ]  mez* 

Vino  rollo  onc.  xx. 

Si  facciano  oolhre  per  un  poco  >  e  fi  facciano 
le  fomente  . 

102. 

Empi  a  fi  ro  Diachylon  colle  gomme  )  an.onc,  î. 
**  Oilicroceo  j 

Si  fienda  fuîla  pelle  . 

.103. 

J£-  Bal  fa  m.  dy  Arceo  onc.  una, 

Unguen.  Baili,  onc.  mez.  M. 

104* 


io4«  ."*! 

ft.  Gom.  Aminoli.  )  an.  one.  m**» 

—  Galban.  ) 

Terebint.  dr.  tre. 

Graffo  di  porco  dr.  vi.  .  , 

Cera  gialla  q.  b.  per  fare  un  «mpiaflro  tu 

(tenderfi  fopra  la  pelle. 

105. 

Rt.  Fior,  di  Melilot.  ) 

..  Di  Sambuco  ]  an.  M.  uno. 

..  Di  A  tea.  )  .  , 

Si  facciano  cuocere  nell’  acqua,  fi  coli  fc  vi 

fi  agg'unga 

Aceto  dì  Sambuco  ore.  una. 

Sai  Marino  dr.  una  :  M.  per  fornente* 

1  no. 


gì.  Croc,  di  Mart.  aperit.  onc.  mez. 

Borac.  di  Venez,  dr.  due  c  mez» 

Sapon.  Venet.  dr.  due  • 

Eftrat.  di  Cattolic.  dr.  una .  .. 

Sirop,  di  5.  rad.  q.  b.  per  f.  boi.  di  3.  gr* 

1'  uno . 


107. 

R.  Sang,  di  Drag.  ) 

Bolo  Armen.  ]  an.  dr.  due» 

-  Terra  lìgi!.  ) 

Chin.  Chin.  poi.  ) 

Sirop,  rofat.  q.  b.  per  un  oppiato. 

108. 


Ginnam. 
Dittarli.  Creten. 


)  am  fcr.  due 


Trocifci  di  Mirra,  Borace  Venet.  ) 
Sabin.  fer.  mez. 

M.  f.  polv.  n.  4. 


.  ï°a. 

P*  Croc,  dì  Mar.  a  per.,  dr.  due  „ 

Rab.  eîet.  poi.  dr.  una  . 

Millepiedi  fer.  due  . 

Sirop^d!  fior  di  Pefco  q.  b.  per  un  op- 
.  Iî°. 

p.  Chm.  Chin.  poi.  )  an.  dr  una. 

Rabar.  ) 

Croc,  di  Mar.  aperît.  fer.  uno. 

M.  f.  poiv.  n.  (5. 

ili 

&  Acqua  d’  uopo  onc.  una  e  ^ 

Siroppo  di  Viole  )  an.  onc.  una  M. 

—  D  acodion.  ) 

,  ÏÏ2. 

5».  Rad.  d' Al  rea  onc.  mez. 

Foglie  di  Malva  M.  uno’. 

Fioi  i  di  Meli  loto  M«  mez. 

o  .  di  Rote  )  S  aS§,unga 

Di  Gigli  )  an.  dr.  vi.  M.  per  un  Gli- 

«ere . 

«  ïi?. 

Ifc*  Goral,  rodi  •  \ 

Rabar-  poi,  jan.fcr.  due. 

Cor-  dl  Ce^-  baciato  )  M.  f.  poiv.  n.  vi, 

ir  4. 

Occhj  di  Granchi  ] 

Coralh  reffi  ]  an.  fcr.  due . 

Corno  d:  Cer.  bruc.  ] 

Rabarb.  rodato  ]  M.  come  fopra> 

Foglie  d’  Aitea 

)  an.  M.  uno. 

Fiori  di  Meliioto  ) 


Sem. 


Sem.  dì  Un.  pedate  onc.  mez. 

Si  cuoca  il  tutto  5  e  (i  coli. 

1 15. 

9>.  Limat.  di  ferro  ) 

Rab.  polv.  )  an.  dr.  una  . 

Coral.  rof.  )  M.  f.  polv.  n.  9* 

.n7* 

Ç?.  Gomma  di  Guaiaco  onc.  mez. 

Etìop.  Miner,  dr.  tre. 

Rab.  polv.  dr.  una  e  mez. 

Sìr.  di  5.  rad.  aper.  q.  b.  per  un  oppiata* 


FINE  DELLA  TAVOLA. 


t 


•  i  i  'T  T  Conezjoni 

p  E;:;:  noîtro  che  tanto  nofiro  Corpo  ,  che  tanto  fog- 
*■  aa'  _  5  netta 

o 


foretto 


e77„V,'  del  Tom.  U.  Correzioni 

Baiarne7'  0?+-  Sto/’  “ 

C^5w®  «I  P,jle  in  fine  dell ’ 

*//*  7«W«  de/’  #  ; 

Num.  i8.  Acqua  di  Vita  del  Acq.^di  Vita  del  Matt.  dr. 

Ed  il  ultimo  di  detto  rimedio  fi  aggiunga  :  da  prenierfe- 
ne  una  cucchiaiata  per  ciafcun’  ora. 

Num.  a 5.  e  i<5.  fi  aggiunga  ni  fine  di  ciafcuno  .  da  p 
detiene  due  once  per  volta  in  tre  ore  del  giorno. 
Num.  27.  fi  aggiunga  da  prendetene  quanto  una  Noce  Mofc. 

tre  volte  il  giorno  •  _  .  r  .  • 

Num.  32.  fi  aggiunga  in  fine  :  da  dividerfi  in  fei  parti, 

nrenderfene  ■$«  per  giorno  « 

NumP  34-  «  aggiunga  :  ed  alla  colatura  di  lib.  una. 

Num.  37.  dr.  due  dr  due ,  e  mezza 

Num.  45.  Alarma  A^aro 

Num.  47.  Nit.  purif.  dr.  due  Nit,  punf.  dr*  :f 

Num.  54.  in  polvere  m  polvere  groitolana 

Num.55.Ermodatt1l10nc.mez.  Emidattili  dr.  fe 


Num.57.Sal  di  Saturno  onc.una 
Num.  62.  Bianco  di  Riiatis 
Num.  63.  Tint,  d’  Antim, 
tartar.  onc.  una 
Num.  69.  Mei  Rofato  due  dra. 
Num.  72.  Salfaparii.J  an.  onc. 

Chin.  )  dae 

Num. 78.  Acq.  di  Menta  onc.  2. 
Fiori  d’  Aranci  onc.  una 


Sai  di  Saturno  dr.  una 
Trocifci  di  Bianco  di  Rdiafis 
Tint,  d’  Antim.  tartar.  dr. 
una  . 

Mei  Rofato  once  due  . 

Rad.  di  Salfapar.  )  an.  onc. 

di  China  )  due 
Acqua  di  Menta  onc.  due 

di  fior  d’ Aranci  onc.  una. 
di  Vita  del  Matt.  dr.  due 

Nu.  82.  Sirop.  Diacod.  dr.  una  Sirop  Diacod.  onc  una 
Num  83.  Dopo  acqua  d'  Orzo  q.  b.  fi  aggiunga faccia» 
emulfione,  alla  colatura  della  quale  in  pefo  di  onc.  XV. 
Num.  83.  fidivida  in  fei  parti  fi  divida  in  otto  parti. 

Num.  89.  Sirop.  C.  C.  Sur.  di  Cicoria  comp. 

Num.  95.  Sai  Nit.  onc.  VI.  Sai  Nitro  dr.  lei. 

Num.  1  od.  an.  onc.  una  an,  dr.  una . 

Num.  106.  Eftrat.  di  Cattolic,  Eftrat.  Cattohc. 

Num.  ii  4-  n.  Scr-  due  aJ?a  Scr>  ,  ,  g 

Ed  in  fine  fi  aggiunga  Faccianfi  polv.  n.  e* 
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